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La seduta è aperta alle ore i 1/2 pomeridiane. 
CATAMiMi, segretario, legge il processo verbale della 

precedente tornata, che fieoe approvato. 

• WPKOVIKIOSi WKViY,.*. CONVENZIONE 1*58Si MBKRO 
¡CAROTA« «il O <DQI'K<& SVEZIA E NORVEGIA. 

ipresiiìiìnte. L'ordine del giorno porta la discussione 
dei progetto di legge concernente la convenzione colla Svezia 
e Norvegia pel libero esercizio del cabotaggio. (Vedi voi. Do-
cumenti, pag. 1950.) * , 

Darò lettura del progetto di legge: 
« Articolo unico. Piena ed intiera esecuzione sarà data alia 

dichiarazione per la reciproca concessione del cabotaggio 
scambiata tra i! nostro Governo e quello di Sua Maestà il re 
dei Regni Uniti di Svezia e di Norvegia il 17 febbraio e 2 
marzo 1855. » 

Vogliono che si Segga la dichiarazione ? 
Voci. No ! no ! 
presidente. La discussione generale è aperta. 
(Nessuno chiedendo di parlare, l'articolo è posto ai voti ed 

approvato.) 

»• SCISSIONE E APPROVAZIONE Il l ft PROGETTO »E 
PKE I«A ff.BKKWTà «MS E. CABOTAGGIO €OHiR 

NAZIONI OFFERENTI RECIPROCITÀ. ì 

prksirente. Credo che, prima di procedere allo squitti-
to segreto, si potrebbe passare alla discussione dell'altro 
progetto di legge, relativo alia concessione dell'esercizio dei 
cabotaggio a tutte le navi estere a condizione di reciprocità, 
(Sì ! sì !) (Vedi voi. Documenti, pag. 1931.) 

Ne do lettura? 

« Articolo unico. Il Governo del R@ è autorizzalo ad am-
mettere all'esercizio del cabotaggio sulle coste dei regi Stati 
le navi de' paesi esteri, a condizione di perfetta reciprocità. » 

Se niuno domanda la parola, interrogo la Camera se voglia 
passare alla discussione dell'articolo. 

(La Camera delibera affermativamente.) 
11 deputato Krunet ha facoltà di parlare. 
brunet. La legge testé votata relativa all'approvazione 

della convenzione di cabotaggio seguita coi Governo di Sve-
zia, fu presentata unita a quest'articolo, del quale trattasi in 
ora, formando così una legge sola. Il primo articolo della 
legge relativa alla Svezia accennava cioè l'approvazione di un 
trattato. Ora poi questo secondo articolo forma da per sè una 
legge, nella quale si stabilisce un principio generale, la fa-
coltà nel Governo di addivenire a convenzioni particolari di 
cabotaggio con quelle nazioni che crederà opportuno, senza 
che più siano tali trattati nè notificati nè approvati dal Par-
lamento. 

Trattandosi di una disposizione legislativa, la quale, come 
si è accennato, tende a stabilire come principio la facoltà nel 
potere esecutivo di assumere una obbligazione, sembra op-
portuno il vedere dapprima quale sia stata finora a tale ri-
guardo la nostra legge e la nostra giurisprudenza. 

Le convenzioni di cabotaggio rientrano nella categoria di 
quei trattati commerciali e di navigazione di cui è cenno nel-
l'articolo quinto dello Statuto, in questo articolo è stabilito 
il principio che il Governo del Re può dichiarare la guerra, 
fare trattati d'alleanza, di commercio e di navigazione, a 
condizione però che le convenzioni o trattati, i quali non rie-
scono ad aggravio delle finanze, siano semplicemente notifi-
cati al Parlamento, e, trattandosi invece di convenzioni che 
portino onere allo Stato, debbano essere dal Parlamento ap-
provate. 

Il principio stabilito io questo articolo dello Statuto è un 
principio stato confermato dalla giurisprudenza costituzionale 
di tutti i paesi, e se ne vede cenno io tutte le principali Co-
stituzioni d'Europa. 
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Ora, siccome ie osservazioni che io credo di esporre ri -
guardo a questa legge dipendono essenzialmente dalla opi-
nione che si può avere sopra la classificazione di questo trat-
tato fra quelli indicati dall'articolo 5 dello Statuto, io pre-
gherei il signor ministro delle finanze a volermi dire a quale 
delle due categorie crede egli che appartenga un trattato di 
navigazione ; se appartenga cioè alla categoria di quei trat-
tati i quali debbono essere semplicemente presentati al Par-
lamento, oppure se debba appartenere alla categoria di quei 
trattali pei quali è richiesta una legge. 

Nel pregare il ministro della sua opinione, non posso a 
meno però di osservare come, a mio avviso, colla legge testé 
votata pell'approvazione del cabotaggio colia Svezia, non possa 
più moversi grave dubbio a tale riguardo e possa aversi come 
stabilito il principio che le convenzioni di cabotaggio, le con-
venzioni di navigazione siano da annoverarsi fra quelle che 
l'articolo quinto dello Statuto prescrive dover essere appro-
vate dal Parlamento. 

»•asikbja relatore. Domando la parola. 
smtisnET. Queste convenzioni includendo necessariamente 

un onere alle finanze, è necessario perciò che, secondo il pre-
scritto dallo Statuto, quest'approvazione si faccia direttamente 
dal Parlamento, atto per atto. Ora la legge che vi viene pro-
posta allontanandosi da questa disposizione, e stabilendo un 
principio diverso da quanto prescrive Io Statuto, cioè abdi-
cando con una legge al potere esecutivo l'esercizio di un 
dritto di tutela e di vigilanza, che lo Statuto gli ha affidato, 
affinchè lo esercitasse direttamente per ciascun trattato che 
fosse presentato alla sua sanzione, ne deriva per conseguenza 
che, colla legge ora proposta, sarebbe apertamente violato un 
principio di diritto costituzionale fra i più importanti, e che 
toccano più da vicino le attribuzioni del Parlamento. 

Non si tratta qui soltanto di una questione di semplice ca-
botaggio. 

i l cabotaggio forma l'oggetto, ma ciò che sopra ogni cosa 
sembra dover chiamare a sè l'attenzione della Camera, è la 
questione sol principio di attribuzione di potere, che neces-
sariamente con questa legge viene posto in discussione, 

Se realmente un trattato di navigazione è compreso fra 
quelli che debbono essere approvati direttamente dal Parla-
mento, come lo fu testé quello colla Svezia, io credo che la 
legge ora in discussione non potrebbe considerarsi come con-
sentanea nè alle nostre leggi politiche né anche ai generali 
principi! del diritto costituzionale. 

Premesse queste considerazioni riguardo alla non costitu-
zionalità del progetto di legge, osserverò pure come, esami-
nando i risultati ai quali si vuole giungere, tale legge potrebbe 
dirsi inutile. Desidero che le convenzioni, che egli intende 
fare nell'interesse del paese in favore della navigazione, sieno 
approvate e sancite. 

Ora il Ministero ebbe una prova evidente che il Parlamento 
non frappone difficoltà nell'approvare queste convenzioni. 
Il Parlamento approverà pure quelle altre, le quali, risul-
tando realmente util i all'interesse dello Stato, gli saranno 
presentate dal Ministero. 

Darà loro l'approvazione che meritano, come fu data, son 
pochi istanti, al trattato colla Svezia. Il Ministero avrebbe 
così raggiunto il suo scopo in modo consentaneo alle leggi 
fondamentali del regno, senza intaccare queste leggi con 
altre disposizioni legislative, ie quali con l'articolo ora in 
discussione sarebbero, quanto alla sostanza, evidentemente 
inutili . 

c i t o v r , presidente del Consìglio, ministro degli affari 
esteri e reggente il  Ministero delle finanze. L'onorevole de-

putato Brunet mi interpella per sapere sesia mia opinione 
che un trattato di cabotaggio possa venir conchiuso dal potere 
esecutivo semplicemente, oppure se per ciò si richiegga il 
concorso del Parlamento. Ma, per verità, questa domanda mi 
sembra superflua, mentre già gli ho risposto col fatto, chie-
dendo al Parlamento l'approvazione del trattato conchiuso 
colla Svezia. Questo solo fatto prova che il Ministero non giu-
dica di avere diritto di conchiudere da sè questo trattato ; 
colla qual cosa il Ministero implicitamente dichiara che un 
trattato di cabotaggio, concepito come lo è il presente, è uno 
di quei tali trattati in cui, in forza dell'articolo dello Statuto 
citato dall'onorevole deputato Brunet, occorre la sanzione del 
Parlamento; ma qui non istà il punto in discussione. 

E d'uopo sapere se il Parlamento, non il Ministero solo, ma 
il Ministero concordemente colle Camere possano stabilire 
una massima assoluta di reciprocità, la cui applicazione è la-
sciata al potere esecutivo; se il Parlamento possa dire al Go-
verno: ogniqualvolta una nazione vi concede parità di t rat-
tamento, voi potrete accordare a questa nazione la-libertà di 
cabotaggio. Questa è un'approvazione implicita data a priori 
a tutti i trattati. 

Ora io debbo avvertire che il Parlamento ha già deciso in 
questo senso in una circostanza perfettamente identica, ed è 
nel 1850 quando si trattava di regolare i diritt i di naviga-
zione. 

L'onorevole Brunet sa che nell'antica nostra legislazione, 
non ancora interamente in questo abrogata, i bastimenti pro-
venienti da paesi coi quali non abbiamo alcun trattato spe-
cifico sono sottoposti a diritt i differenziali di navigazione, e 
mentre il diritto di tonnellaggio pei nazionali non era che di 
0 30, per le navi estere era di 1 20. Nel Ì850 il Parlamento, 
volendo modificare questa legge, ha stabilito altre norme, 
ed ha autorizzato il Governo a concedere il trattamento 
nazionale a tutte le potenze che gli accorderanno la recipro-
cità. 

Questo principio di autorizzare il Governo ad accordare il 
trattamento nazionale a chi si obbliga alla reciprocità, è stato 
sanzionato dalla legge 6 luglio 1850, la quale all'articolo 1 
contiene quanto segue: 

« Tutti ¡diritt i differenziali, tanto di dogana che di naviga-
zione, sott i /qualunque titolo e denominasene siano riscossi, 
tanto a profitto del Governo quanto di municipi o corpora-
zioni o individui qualunque, sono aboliti a favore di quelle 
nazioni che accorderanno alla nostra bandiera Io stesso t rat-
tamento. i> 

Dunque il Governo è autorizzato ad accordare il trattamento 
nazionale a tutti gli Stati che lo consentono a noi. Si spedisce, 
a cagion d'esempio, tra pochi giorni un individuo al-Messico, 
a fine di fare un trattato di commercio con quella nazione, e 
gli si conferirà l'autorizzazione (mettendo la clausola della 
reciprocità pei diritt i di navigazione) di impegnarsi, senza 
attendere che vi sia l'approvazione del Parlamento, perchè 
questo autorizzò il Governo ad accordare il trattamento na-
zionale sotto la condizione testé mentovata. 

Lo stesso si può dire del cabotaggio. 
Il Parlamento intende che il potere esecutivo ne possa ac-

cordare il libero esercizio alla condizione che si è stabilita. Se 
una nazione qualunque ci facesse una maggiore concessione, 
se la Francia, a mo' d'esempio, assentisse a togliere il diritto 
sugli olii (locchè sarebbe una concessione, almeno sotto il 
rapporto finanziario assai maggiore), il Governo non potrebbe 
accordarle l'esercizio libero del cabotaggio, perchè manche-
rebbe la clausola indispensabile della reciprocità di t rat ta-
mento. Si tratta di una delegazione del Parlamento, che trova 
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un precedente in una questione assai più grave, vo' dire in 
quella dei diritti differenziali di navigazione. 

Ciò posto, io reputo che, ben lungi di ledere il principio 
costituzionale, anzi gli si renda omaggio venendosi a chiedere 
al Parlamento una facoltà, che il medesimo delega al potere 
esecutivo solamente sotto determinate condizioni. 

fabkha p., relatore. L'onorevole deputato Brunet ha 
fatto nella Camera obbiezioni che aveva già mosse nel seno 
della Commissione, ed alle quali si è già risposto nella breve 
relazione su questo progetto di legge. 

Benché io parta da dati dissimili da quelli da cui partì il 
Ministero, vengo ugualmente a conchiudere che questo pro-
getto di legge debba essere dalla Camera approvato. Diffatti si 
tratta qui non di imporre un onere alle finanze, ma bensì di 
rendere comune agli esteri il privilegio di fare il commercio 
di cabotaggio, che era esclusivamente riservato ai nazionali ; 
ma non si varia in niente e per niente la percezione dei di-
ritti che dipendentemente da questa navigazione sono perce-
piti dallo Stato. Non vi è quindi ombra d'onere per le finanze. 
Conseguentemente non è il caso di applicare l'articolo dello 
Statuto, il quale si riferisce ai trattati che portano onere alle 
finanze. 

Se non che il deputato Brunet dice: ma allora l'autorizza-
zione del Parlamento è completamente inutile: il Governo 
può concedere agli esteri la navigazione di cabotaggio senza 
ricorrere alle Camere per esserne autorizzato. Ma qui egli 
confonde due cose diverse, poiché sta bene che, secondo il 
sistema costituzionale, per fare un trattato, non si debba ri-
correre alle Camere, se non nei caso che questo trattato 
porti un onere alle finanze, il che qui non si verifica, mentre 
si tralta semplicemente di attribuire un diritto nell'interno 
dello Stato agli stranieri, il quale diritto era precedentemente 
per legge riservato ai nostri nazionali. Ma ora, volendosi e-
stendere questo diritto a tutti gli stranieri che ci offriranno 
la reciprocità, siccome il precedente sistema era basato su 
disposizioni di legge, è evidente che, per distruggere la pre-
esisteBte legge, vi vuole una legge nuova, epperciò è neces-
sario il concorso del potere legislativo, perchè sarebbe contro 
le massime del diritto costituzionale che un semplice decreto 
reale avesse il potere di distruggere una legge precedente. 

Ecco perchè il Governo ricorre al Parlamenti per essere 
autorizzato a conchiudere queste convenzioni cogli esteri; ma 
non per il motivo che queste convenzioni portino onere alle 
finanze. 

Una volta poi che la Camera abbia fatto una legge generale 
colla quale abbia delegato questo potere al Ministero coll'o-
nere di reciprocità per parte delle nazioni che contrattano 
con noi, è evidente che il Ministero ha il potere sufficiente, 
perchè ha avuto l'autorizzazione di ciò fare dal potere legis-
lativo. Conseguentemente riesce evidente che questo non 
inchiude alcuna violazione nè dello Statuto né del regime 
costituzionale, e che anzi è in perfetta armonia coll'uno e 
coli-altro. 

smijMiET. Colle sue osservazioni, il signor ministro delle 
finanze ha definito, in modo preciso, i termini della que-
stione, ed è appunto coll'altenermi ad esse che io credo di ma-
nifestare la mia opinione. Egli osservava che realmente un 
trattato di navigazione inchiude un onere pelle finanze, e che 
appunto per questo motivo chiedeva una disposizione legis-

- lativa generica, per essere autoriziato a stipulare simili con-
venzioni, secondo il prescritto delio Statuto. Citava inoltre 
a questo riguardo la nostra giurisprudenza, secondo la quale 
vi sarebbe già un precedente relativamente ai diritti diffe-
renziali di navigazione. 

Queste considerazioni, a creder mio, sembra che non cam-
biano la posizione della questione, la quale consiste nel ve-
dere se, a termini dell'articolo 5 dello Statuto, incombe al 
Parlamento di dare la sua approvazione agli atti relativi a 
questi trattati. 

Il signor ministro non contesta come diffatti, secondo il 
disposto dello Statuto, sia necessaria l'approvazione del Par-
lamento, ma crede che il Parlamento può, con una legge 
preventiva, approvare un trattato che lo Statuto gli prescrive 
di approvare dopo formolato. Adottando questo sistema, ne 
verrebbe per conseguenza che il Ministero, da per se stesso, 
darebbe al trattato quell'approvazione che originariamente 
dallo Statuto non gli compete. 

Agirebbe in ciò come delegato del potere legislativo. 
E così nascerebbe da ciò evidentemente una questione con-

sistente in vedere se possa il Parlamento delegare in eerto 
modo al Ministero l'esercizio di un diritto e di un dovere 
quale è quello della sanzione di queste convenzioni. Io non 
credo in alcun modo ammessibile che, quando lo Statuto sta-
bilisce e definisce i diritti dei vari poteri governativi, alcuno 
di questi possa da sè limitare i suoi diritti o darne l'eser-
cizio ad uno degli altri poteri. 

I diritti politici, che l'articolo S dello Statuto ha prescritto 
che si dovessero direttamente esercitare dal Parlamento pella 
approvazione di un trattato, devono esercitarsi in tal modo 
e non altrimenti. L'adozione dell'articolo di legge in discus-
sione porterebbe la rinuncia del Parlamento e ad un diritto 
e ad un dovere che gli compete di esaminare i trattati, di ap-
provarli o di rigettarli. . 

Come esperirà il Parlamento di questo diritto di rigetto, 
quando un trattato non fosse consentaneo agli interessi della 
nazione, tuttoché si presenti sotto l'aspetto di un trattato di 
cabotaggio ? 

La rinuncia che farebbe con questa legge il Parlamento al 
diritto di poter rigettare ua trattato, quando non sia conve-
niente, la quale rinuncia si farebbe colla legge in discussione, 
io non credo sia cosa consentanea alle leggi fondamentali 
dello Stato. 

II Parlamento può fare le leggi che tendono a compiere, a 
facilitare l'esecuzione dello Statuto, ma non può scemare nè 
mutare al suo stesso principio costitutivo, che è lo Statuto 
medesimo. 

Rispondendo ora all'onorevole deputato Farina, osserverò 
come egli manifesti una opinione affatto contraria a quella 
del signor ministro. Il ministre diceva che classificava i trat-
tati di cabotaggio fra quelli che, a termini dell'articolo 5, 
debbono essere approvati dal Parlamento come atti onerosi 
allo Stato, e in prova ne adduceva la legge testé votata per 
approvare il trattato colla Svezia, fi deputato Farina dice, al 
contrario, che questi trattati non inchiudono onere allo Stato. 

Se l'onorevole Farina, il quale conehiuse pell'approvazione 
del trattato di cabotaggio colla Svezia, fosse partito dal prin-
cipio che un trattato di cabotaggio non reca onere allo Stato, 
pare che, stando al disposto delParticolo b dello Statuto, tale 
trattato non doveva essere approvato dal Parlamento. 

Io non intendo di trattenere la Camera per dimostrare che 
un trattato di navigazione debba classificarsi fra quelli che* 
secondo So Statuto, portano onere allo Stato. Mi limiterò ad 
accennare come lo scopo cui tender deve un Governo nel 
firmare un trattato di commercio e di navigazione è senza 
dubbio l'utile del paese, perchè altrimenti non dovrebbe fare 
un trattato che non abbia questo scopo. 

La nostra giurisprudenza stabilendo vari generi di con-
tratti, sotto nome di contratti onerosi con ha compresi cer-
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tamente quelli che gravitano soltanto su di ima parte contra-
ente, ma bensì quelli io cui una parte contribuisce per una 
cosa, un'altra per un'altra. 

I trattati di navigazione sono basati su tale principio, ep-
perciò le nazioni contraenti stipulano vicendevoli vantaggi e 
in conseguenza vicendevoli oneri, così che questi trattati di 
commercio, se si volesse trovar loro un'analogia coi con-
tratti ordinari, si potrebbero considerare come contratti a 
titolo oneroso. 

Del resto poi, sia 1' assenso del signor ministro a tale ri-
guardo, sia l'articolo § dello Statuto, sia poi il fatto contem-
poraneo dell'approvazione del trattato di cabotaggio colla 
Svezia, appunto perchè riconosciuto portare onere alle fi-
nanze, tutte queste considerazioni bastano per considerare 
come abbastanza accertata la cosa. 

Fra le considerazioni, che dimostrano la convenienza che 
ciascun trattato sia approvato con legge, si è appunto perchè 
anche questi trattati debbono in più circostanze, in caso di 
contestazione, regolare i vicendevoli diritti delle parti con-
tendenti. La giurisprudenza francese ce ne diede l'esempio, 
e vi hanno parecchie decisioni della Corte di cassazione, le 
quali si riferiscono a consimili trattati approvati dal Parla-
mento, come si riferiscono ad un'altra legge qualunque. Que-
sti trattati, approvati dal Parlamento, hanno forza di legge, 
come appunto è quello testé approvato riguardo alla Svezia. 

II diritto di cabotaggio essendo un diritto esclusivo ai na-
zionali, come può estendersi questo diritto agli esteri se non 
col mezzo di una legge? Come si potrebbero definire le con-
testazioni che tra i nazionali ed esteri potessero insorgere, se 
non esiste una legge ? Come potrà il potere giudiziario rico-
noscere in un estero un diritto, quando una legge non esiste 
per comprovarlo ? 

Io non intendo di trattenere maggiormente Sa Camera in 
discussioni relative al diritto costituzionale, e mi limiterò 
soltanto a dare una risposta circa all'ultima osservazione 
dell'onorevole relatore Farina Paolo. 

L'onorevole relatore dice che, essendo da una legge riser-
vato al Parlamento di approvare questi trattati di naviga-
zione, volendosi sopprimere questa approvazione del Parla-
mento, è necessaria un'altra legge. 

E tale legge derogatoria sarebbe quella appunto ora in di-
scussione. 

Io comiacierò dall'osservare essere cosa opportuna il fare 
una distinzione fra le leggi politiche costitutive di uno Stato, 
le quali emanano da un potere costituito, qualunque siasi, 
dalle leggi ordinarie, le quali sono una emanazione del po-
tere legislativo ; il potere legislativo non ha una esistenza 
propria, ma ha l'esistenza che gli vien data dalle leggi poli-
tiche del regno, dalle leggi fondamentali dello Stato, a se-
conda delle diverse forme di Governo. 

Ora il principio accennato dalPonorevole Farina, consi-
stente in che con una legge si può derogare ad un'altra, non 
sarebbe applicabile al caso, mentre l'approvazione da farsi 
dal Parlamento è prescritta da una legge superiore, dalia 
legge fondamentale dello Stato, alla quale il Parlamento non 
può derogare. Le leggi che facesse un Parlamento colle quali 
fossero cambiati i limiti precisi dei vari poteri cfee compon-
gono il Governo, sarebbero leggi contrarie ai principi! gene-
rali che reggono i corpi legislativi, sarebbero leggi apparte-
nenti allo ufficio di un corpo politico costituente, non di un 
corpo legislativo già da uni iegge politica costituito. 

Mi basta l'accennare queste circostanze per essere persuaso 
come la Camera sa ben comprenderne sia l'importanza, sia 
le conseguenze. 

Attenendomi ai ben noti principii generali di diritto costi-
tuzionale che regolano la materia dei trattati, osserverò che i 
trattati pubblici con possono essere validamente conchiusi se 
non in una maniera conforme alie leggi non ordinarie, ma 
costituzionali, e che si è nelle leggi fondamentali di ogni Stato 
che bisogna vedere quale sia il potere capace di contrattare 
validamente ed in modo definitivo a nome dello Stato. 

Parmi perciò non essere senza fondamento la mia opinione: 
1° Che il progetto di legge ora presentato non sia consen-

taneo al prescritto abbastanza chiaro dell'articolo § dello 
Statuto ; 

T Che sia contrario alla giurisprudenza nostra costituzio-
nale, come si scorge dall'avere il Parlamento riconosciuto 
testé doversi approvare per legge il trattato colla Svezia, 
mentre ora colla nuova legge questa approvazione sarebbe 
soppressa ; 

3" Che, senza accennare ad alcun danno che potrebbe na-
scere dalla rinuncia del Parlamento ad approvare per sé i 
trattati di cabotaggio o qualificati come tali, pare si possa 
asserire che questa legge è quanto meno perfettamente inu-
tile. 

scrissiBSEWTE. La parola spetta al signor relatore. 
fahisia *>., relatore. Io credo che, se invece di basare 

sopra una supposizione il suo ragionamento, 1' onorevole 
preopinante avesse studiati i fatti, egli non avrebbe fatta 
tutta quella lunga difesa in sostegno di una tesi che non ha 
fondamento. 

L'articolo 5 dello Statuto richiede l'approvazione per 
parte del potere legislativo dei trattati, quando portano onere 
alle finanze. Io sfido l'onorevole preopinante a mostrarmi 
che nei trattai! coi quali si rende comune la navigazione di 
cabotaggio agli esteri, vi sia onere perle finanze; pagheranno 
i bastimenti esteri come pagano i nazionali, ai quali il cabo-
taggio è riservato attualmente, nè un centesimo di più nè un 
centesimo di meno. Non vi è dunque onere per le finanze ; 
cosicché tutto il suo ragionamento basa sopra una supposi-
zione che è destituita di fondamento. Se fosse vero che i trat-
tati relativi al cabotaggio portassero onere alle finanze, allora 
si potrebbe entrare nella discussione del secondo punto, che 
egli ha posto innanzi, cioè se questa facoltà del Parlamento 
possa essere o no delegata al potere esecutivo; ma, siccome 
è erroneo che questi trattati portino onere alle finanze, è 
quindi una supposizione aerea, una chimera, tutto il ragio-
namento che egli ha basato sopra un fatto insussistente. Io 
lo ripeto : i diritti che si percepiscono per la navigazione di 
cabotaggio non sono da questi trattati menomamente cam-
biati; la variazione che succede è questa : il cabotaggio per 
le leggi antiche di tutti gli Stati era riservato semplicemente 
ai nazionali: ora mediante questa convenzione,questo diritto, 
che era esclusivamente riservato ai nazionali, viene concesso 
alla condizione di reciprocità anche agli esteri ; ma i diritti, 
che sono percepiti per questa navigazione, non sono meno-
mamente cambiati, non vi è quindi ombra d'onere per le fi-
nanze dello Stato, nè quindi si richiede quell'approvazione 
che il deputato Brune! reputa necessaria. Il preopinante ha 
inoltre creduto di citare la Francia, ma qui certamente ha 
confuso la navigazione di cabotaggio con qualche altra navi-
gazione, mentre tutti sanno che in Francia la navigazione di 
cabotaggio è tuttora riservata ai soli Francesi, i quali non sono 
ancora entrati nella via del libero scambio, e quindi non 
hanno ancora ammessa questa conseguenza derivante dal 
principio del libero scambio medesimo. Pare quindi indubi-
tato che egli abbia preso un abbaglio e confusa la naviga-
zione del cabotaggio con qualche altra navigazione, e così da 
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un errore dì fatto dedusse erronee conseguenze. II motivo 
poi per cui il Governo è venuto a chiedere autorizzazione al 
Parlamento di conchiudere questi trattati si è, ripeto, che, 
quando si tratta di derogare ad una legge preesistente, qual 
è quella che regola la navigazione del cabotaggio fra noi5 non 
vi si può derogare con un decreto reale, mentre qualunque 
forma si volasse dare all'approvazione del trattato per parte 
del solo potere esecutivo avrebbe sempre l'efficacia di de-
creto semplicemente, e così ae conseguirebbe che il decreto 
derogherebbe alla legge, il che è assurdo nel sistema costi-
tuzionale, e, per non commettere quest'assurdo, il Governo 
ha dovuti fare intervenire il potere legislativo. 

Questo è il senso della relazione mia, ed è quello che ho 
testé ripetuto ; ma io non ho mai detto che vi sfa una legge 
speciale la quale riservi espressamente l'approvazione di que-
sta sorta di trattati al Parlamento, legge che non è meno im-
maginaria di quello lo sia Sa pretesa variazione dei diritti di 
navigazione che si percepiranno per questo motivo. La neces-
sità quindi di derogare per leggi a leggi preesistenti è il solo 
motivo per cui il potere esecutivo ha sottoposto alla Camera 
l'approvazione di quest'articolo, e non quello desunto dall'ar-
ticolo S delio Statuto, il quales non essendovi in questo caso 
aggravio alle finanze, non ha menomamente a che fare colla 
presente questione. 

pssksidumtk. Se non si domanda più la parola, pongo 
ai voti l'articolo unico del progetto. 

(È approvato.) 
Si passerà allo squittinio segreto sul primo progetto di legge 

relativo alla convenzione colia Svezia e Norvegia pel libero 
esercizio del cabotaggio. 

Risultamelo della votazione : 

Presenti e votanti 112 
Maggioranza S7 

Voti favorevoli . . . . . . . . 404 
Voti contrari . . . . . . . .. 8 

(La Camera approva.) 
Si passa ora allo squittinio segreto sul progetto di legge 

concernente la concessione dell'esercizio del cabotaggio a tutte 
le navi estere a condizione di reciprocità. 

Risultamento della votazione : 

Presenti e votanti . 103 
Maggioranza . . . . . . . . . . . . 51 

Voti favorevoli . . . . . . . 93 
Voti contrari . 10 

(La Camera approva.) 

s 
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vhksioentb. L'ordine del giorno porta il seguite della 
discussione del progetto di legge per una nuova classificazione 
delle strade di terraferma. 

La Camera finiva ieri la discussione sulle proposizioni del 
Ministero e della Commissione all'articolo k: seguono ora le 
varie proposizioni fatte dai deputati. 

Viene per la prima quella dei deputati Quaglia, Baino e 
Crosa la quale sarebbe un'aggiunta al n° i di questo articolo, 
ed è così concepita ; 
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« Lastrada da Asti al confine svizzero per Montechiaro, 
Chivasso, Ivrea ed Aosta, eolia costruzione del ponte sul Po a 
Chivasso. » 

Sulla seconda e sulla terza parte di questo emendamento, 
essendosi già deliberato dalla Camera, la discussione debbe 
ora aggirarsi sulla prima parte del medesimo, che sarebbe 
così concepita : 

« La strada da Asti al confine svizzero per Montechiaro e 
Chivasso. » 

Il deputato Baino ha la parola per »svolgere il suo emen-
damento. 

BiiiKO. Non mi dissimulo che questa proposta, contestala 
qual è dal Ministero, che avrei dovuto credere assenziente, 
debba sortire un esito assai incerto, anche perchè possa a 
primo aspetto comparire dettala da interesse municipale. 

Posso però assicurare la Camera dì non essere stato indotto 
a presentarla per sole considerazioni di interesse particolare, 
ma sibbene di interesse generale dello Stalo. 

Ed in questo senso parlando dirò sin d'ora che la strada, 
che da Asti tende ad Ivrea per Chivasso, nei sistema stesso 
del Ministero, non potesse altramente andare riguardata come 
strada reale, perchè strada militare e coordinata colla difesa 
dello Stato. 

Ciò è sì vero che il Ministero medesimo ha proposto come 
da costrursi e mantenersi a spese dello Stato il ponte sul 
fiume Po presso Chivasso, che ha detto nella sua relazione, 
che ha sostenuto nel seno della Commissione, non meno che 
in questa Camera, presentare un interesse strategico. 

E qual fosse un tale interesse strategico non occorreva 
nemmeno dubitarne, quando si ritenga che detto ponte, giunto 
alla strada tendente ad Asti, costituisce il solo mezzo con cu 
porre in diretta comunicazione la parte del territorio al di 
qua del Po tra Torino ed Alessandria coll'altra oltre Po e colle 
due fortezze di Bard e di Casale, e quando si ritengano le os-
servazioni svoltesi dall'onorevole signor ministro nella tor-
nata del 26 corrente, che non avrò che a riferire: 

« Se il nemico, disse, impadronitosi della sinistra del Po 
marciasse sopra Torino, sarebbe grandemente tenuto in ri-
spetto dall'opportunità che avremmo, sostenendoci sulla de-
stra del fiume, di passare per questo per attaccarlo di fianco. * 

Come ben vede la Camera, l'onorevole signor ministro de-
duceva l'interesse strategico di quel ponte in correlazione 
colla strada di cui ho testé fatto parola ; ed in difetto di que-
sta nemmeno mai potrebbe lo Stato giovarsi del vantaggio che 
il signor ministro si ripromette dal ponte che verme votato 
nella tornata di ieri. 

Stando anzi anche al solo regolamento annesso alle regie 
patenti 59 maggio 1817, avrebbe dovuto bastare, perchè fosse 
dichiarato reale, che giovasse alle relazioni militari (e ciò lo 
ammette sia la Commissione, sia II Ministero) e se vi si ag-
giunge un interesse strategico, sarà una doppia ragione per 
cui ed il ponte e la strada dovessero essere dichiarati reali. 

Queste considerazioni però avrebbero dovuto suggerire al 
signor ministro una proposta assai più completa di quella che 
la sua non sia : avrebbero dovuto suggerirgli di proporre 
quali reali e l'uno e l'altra ; perciocché è evidente che il ponte 
senza la strada per quella catena di monti e valli riuscire do-
vesse pressoché di nissuna utilità al Governo. 

Fu quindi per uaa parte non senza ragione che la Commis-
sione sopprimeva il ponte, perchè non fosse attinente ad una 
qualche strada reale: ma la ragione, piuttosto che intrinseca, 
derivava, a mio avviso, dal difetto della stessa proposta mi-
nisteriale non abbastanza completa. 

La Commissione in sostanza non disconosceva l'interesse 



— 8533 — 
TORNATA DEL 30 MARZO 1855 

strategie» che potesse afere il ponte, allora quando nella sua 
relazione dichiarava di non avere riconosciuti i requisiti ri-
chiesti dalla legge suddetta per dichiararlo reale, salvo che 
l'interesse strategico dichiaratogli dai signor ministro; aia ri-
conosceva invece implicitamente che potesse essere posto nel 
novero dei ponti reali, almeno per rispetto alle relazioni mi-
litari ; e non poteva essere altramente, stando alle stesse sue 
dichiarazioni, giusta le quali essa « avrebbe posto ogni suo 
stadio perchè le sue disposizioni fossero in armonia col ridetto 
regolamento, » 

Ma, torno a ripeterlo, la Commissione sopprimeva detto 
ponte perchè non attinente ad una strada reale e perchè così 
in tal parte la proposta ministeriale fosse incompleta : ed in 
questo senso per l'appunto, se male non mi appongo, l'ono-
revole Pernati esclamava : almeno il Ministero avesse propo-
sta reale la strada ed a destra ed a sinistra del ponte ! 

Ma che resa quella proposta ministeriale completa col pro-
porre ad «e tempo da qualificarsi fra le reali ed il ponte e la 
suddetta strada d'Ivrea, dovesse sommamente interessare il 
Governo, la Commissione non avrebbe mai potuto discono-
scerlo, dopoché venne adottato il sistema delle fortificazioni 
a Casale e dopo I precedenti di questa Camera, la quale nella 
passata Sessione approvava senza discussione la legge che au-
torizzava la divisione di Alessandria a contrarre il prestito di 
lire 500 mila, appunto per far fronte alle spese di costruzione 
della strada anzidetta, nella qu&le occasione dicevasi, per av-
viso unanime della Commissione,, che la strada medesima, se 
giovava alla provincia d'Asti, era non meno utile al Governo 
per fornirgli un mezzo strategico di difesa dello Stato. Ecco 
il tenore della relazione dell'I i giugno Ì8S5 : « La strada da 
Asti ad Ivrea, pella sua posizione, formando il punto di con-
giunzione tra la strada militare tendente alla fortezza di Ca-
sale, con quella tendente ad Alessandria, essa tiene una im-
portanza veramente strategica ed un interesse nazionale. » 

Che se poi la Commissione ha pure ritenuto che non fosse 
accora detta strada ultimata, questa dovrebbe pure essere 
mai sempre una ragione di più perchè intanto debba essere 
dichiarata quale sarà al suo complemento ; perchè, è d'uopo 
che lo dica, coi soli mezzi che ritiene la provincia d'Asti, non 
potrà compierla mai, dopoché agli antichi carichi le venne 
aggiunto quello della manutenzione della strada di Piacenza 
che traversa tutt* il territorio. E non vi avrebbe forse nem-
meno più l'interesse: essa, coi tronco di strada che riuscì a 
costrurre o soltanto a concedere in appalto, soddisfa ai suoi 
bisogni di porre in comunicazione i comuni col capoluogo : 
il commercio lo esercita per ben altre strade, cioè per la 
strada per Torino e Genova : e per tale motivo la ìascierebbe 
incompleta : d'onde la conseguenza che lo Stato non potrebbe 
giovarsene mai per passare quel ponte per ogni operazione 
militare. 

E per queste considerazioni, reputando detta proposta non 
solo consentanea alla giustizia, ma ben anco di utilità gene-
rale dello Stato, perchè coordinata alla difesa del medesimo, 
spero che verrà dalla Camera adottala. 

s»rksidrste, Il deputato Quaglia ha facoltà di parlare. 
Qi i eui , Dopo quanto venne detto dai preopinanti, io 

mi restringo a poche parole militari per giustificare ii mio as-
senso dato alle proposte fatte di dichiarare nazionali le strade 
da Asti al ponte sul Po a Chivasso. 

Io quindi mi limito a ricordare quale possa essere il piano 
di operazioni militari in caso di guerra difensiva, ossia com-
battuta sul nostro suolo. 

I principali sistemi non aifatto discordanti fra loro sono 
due s l'uno vuole Alessandria considerata some punto centrale, 
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ridotta a grande piazza forte od almeno a campo trincierato, 
con opere permanenti, entro cui o attorno cui si trattenga o 
si muova l'esercito nostro riunito, grosso, atto a piombare, 
con forze ragguardevoli e mercè facili e moltiplicate comuni-
cazioni stradali carreggiabili, ovunque il «etnico si presenta; 
avente per rifugio, in caso di rovescio, Genova. Questo si-
stema non vorrebbe Torino fortificata, ma teste di ponte a 
Casale, a Monte, ove passa sul Po la strada ferrata, ecc., e 
vorrebbe strade, qua! è quella di cui ora si tratta, per domi-
nare la destra e la sinistra sponda del Po, mercè cui difen-
derebbe Torino contro il nemico che vi si dirigesse da Novara. 

L'altro sistema, che venne propugnato e suggerito da una 
speciale Commissione governativa del 181)0, vuole Torino for-
tificata, lasciando Alessandria (aumentata di.qualche opera), 
quale è, cioè una cittadella, con teste di ponte a Casale, a 
Monte ed altre, come nell'altro sistema, In questo, come nel 
primo sistema, vuoisi un'armata campale concentrata, attiva, 
mobile, capace e pronta a sorprendere il nemico a ogni ten-
tativo di passo sul Po, e a manovrare negli stessi luoghi, com-
presa la massa centrale delle colline, considerate come ua 
ampio ridotto interno, e lo spazio fra esse ed il fiume come 
il suo campo di battaglia, e colia facoltà di agire sulla sinistra 
dei Po a difesa di Torino, con vie adattate, avendo Asti quale 
luogo di deposito di ambulanze e di riserve. 

Le strade ferrate ed ordinarie da Alessandria a Valenza, a 
Casale, ad Asti, da Cabale ad Asti, da Asti a Chivasso, quelle 
lungo la strada del Po sono considerate come mezzi necessari 
per una tale maniera di difesa, sia nel caso che Torino sia li-
bera, sia che sia investita dal nemico, sia ebe questo venga 
da Lombardia, sia che scenda dalle Alpi. 

io non starò qui a discutere quale sia 11 migliore dei due 
metodi : io mi riferisco a quanto ne dissi all'occasione che ci 
venne proposta la legge per erigere Casale in fortezza : os-
servo solo che sì l'uno che l'altro dimandano queste vie mi-
litari facili, sicure, cioè carreggiabili, e questi passaggi sul 
fiume, onde, senza frazionare l'armata, poter sorvegliare il 
terreno che si stende salia sponda sinistra del Po e restare, 
per dir così, padroni dell'una e dell'altra. 

Ma è noto a tutti quanto siano pocs praticabili quei colli, 
come sian difficil i dopo qualche pioggia, anche co! buoi, i 
trasporti, perchè la natura marnosa o cretacea ©arenaria del 
suolo, fa che le acque distemprano le terre in fango profondo® 
È dunque indispensabile farvi strade governaledalla p-ubblica 
amministrazione. 
. Osservo altresì che la mancanza di breve e tacile strada per 

l'armata sia essa in Alessandria o ne*colli monferrini fra Casale 
e Torino, paralizzerebbe il gran sistema strategico sovrac-
cennato. infatti nel 48ii9 non dipese che dalla diplomazia 
che Torino fosse invasa dal tedesco, fosse solo per breve 
tempo. 

La Camera, approvando il progetto del Ministero, adottò l'o-
pinione della necessità militare del ponte sul Po a Chivasso : 
ma, se si vuole il ponte, è necessità voler ciò che lo rende 
di servizio; le truppe per passarvi debbono potere giungervi; 
debbono cioè aver la strada comoda, atta alla cavalleria, alle 
vetture e la più breve possibile, non soggetta al nemico; tali 
sono quella di cui nell'emendamento, e già in gran par t e fat t a 
da Asti, attraverso i colli monferrini, e l'altra che dicesi da 
Torino a Piacenza per Gassino, Verrua e Casale, indicata nel-
l'altro emendamento dell'onorevole Lanza e altri deputati. 

Credendo io inconveniente, inammessibile il piano nel quale 
è compresa la fortificazione di Torino, come altresì il concen-
trare in essa, città aperta, manifatture militari con depositi 
ragguardevoli e permanenti, eoa magazzini di materiali eospi-
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cai, stabilimenti dì gran valore, e credendo io si possa mo-
dificarlo, adottando in ogni caso il sistema difensive-attivo, 
mercè un'armata grossa, campale, disponibile, la quale possa 
essere pronta e forte e mobilissima, in grazia di numerose e 
facili comunicazioni, avendo essa armala per convegno il qua-
drilatero esistente fra il Tanaro e il Po, fra i colli monferrini 
e l'Appennino, con centro in Alessandria, io vengo ad appog-
giare la proposta delle strade militari di Asti e della sponda 
destra del Po, che credo indispensabili, strategicamente, ep-
perciò politicamente considerate. 

Io spero che per il motivo stesso, perca? adottaste la clas-
sificazione tra le nazionali di quella anche importantissima 
militarmente, ma più costosa, quella del Piccolo San Bernardo 
il cut passo aito'di 2271 metri, equivale a quello dei Monco 
nisio e del Sempione, vorrete adottare la stessa misura per 
questa destinata a coprire la capitale inerme ed a difendere 
l'integrità dello Stato, classificando le dette strade fra le mi-
litari, con riserva di compierle a proporzione che Io permet-
teranno le circostanze ed i mezzi delle finanze. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli affari 
esteri e reggente il Ministero delle finanze. Mi duole che l'ob-
bligo di difendere questa legge rimanga affidato per que-
st'oggi alle deboli mie forze, il mio collega il ministro dei la-
vori pubblici essendo chiamato in Senato da una gravissima 
questione che colà si ventila. 

Gli onorevoli preopinanti Baino e Quaglia hanno propugnata 
la classificazione della strada da Asti al ponte sul Po o, per dir 
meglio, da Asti a Chivasso, fra le nazionali, fondandosi e ben 
a proposito, unicamente sopra militari considerazioni, perchè 
veramente non avrebbero potuto, sotto nessun altro rispetto, 
difendere la causa di questa strada. 

Infatti, o signori, vi prego di avvertire che la strada in di-
scorso non ha, salvo la questione militare, dalla quale faccio 
per ora astrazione, nessuno dei caratteri che valgano a farla 
classificare fra le nazionali. 

Essa non può servire, salvo sempre sotto il rispetto mili-
tare. che alle relazioni locali, che alle transazioni della pro-
vincia od, al più, delle due provinole finitime. 

Evidentemente, o signori, cello stato attuale delle cose, 
esistendo una strada ferrata che mette da Novara a Chivasso, 
e fra pochi mesi, se così piacerà alla direzione di quella fer-
rovia, da Torino a Chivasso... 
pkrkati, Fra pochi giorni. 
&A58Z&. Sono sei mesi che si dice fra pochi giorni. 
CiviMiR, presidente del Consìglio, ministro degli affari 

esteri e reggente il Ministero delle finanze. Accetto l'augu-
rio... evidentemente dico, tutti coloro che da Asti vorranno 
recarsi a Chivasso verranno colla strada ferrata a Torino, e 
di qui a Chivasso coil'aUra strada ferrata, e non percorre 
ranno quella carrettiera da Asti a Chivasso. Io dubito assai 
che, quand'anche questa ultima fosse terminata e mantenuta 
con tutta la cura colla quale debbono essere alimentate le 
strade nazionali, dubito assai che venga a stabilirsi un servi-
zio regolare e periodico di vetture fra Àsti e Chivasso. 

Ma, quand'anche questo servizio giungesse a stabilirsi su 
questo stradale di quarantaquattro chilometri, supponendo 
un servizio che faccia otto o nove chilometri all'ora (ciò che 
di ordinario i nostri velociferi, che son poco veloci, non 
fanno), richiederebbe cinque ore almeno per andare da Àsti 
a. Chivasso, percorrendo la strada in discorso, quando invece 
colla strada ferrata non si richiederà che un'ora e mezzo da 
Àsti a Torino, e mezz'ora, se volete, per andare dall'uno al-
l'altro scalo, e tre quarti d'ora per recarsi da Torino a Chi-
vasso , quindi in tutto due ore e tre quarti, la metà di quello 

che bisogna impiegare per andare da Asti a Chivasso colla 
strada nuova. 

Quello che dico pei viaggiatori si verificherà pel trasporto 
delle mercanzie : quella strada non può servire assolutamente 
che al trasporto delle persone o delle mercanzie dei numerosi 
abitatori dei colli che la costeggiano. 

Certo, non intendo dire con ciò che essa sia poco impor-
tante, giacché quella parte della provincia dell'Astigiana e 
quella parte della provincia Casalese sono molto fertili, molto 
ben coltivate, hanno un commercio, massimamente di vini, 
attivissimo, Ond'è che colgo qui l'occasione di lodare alta-
mente la provincia d'Asti di avere intrapreso questa strada, 
e spero che, quando l'abbia portata al confine della sua pro-
vincia, la provincia di Torino non mancherà al debito suo di 
fare quel tronco che deve condurre questa linea fino a rag-
giungere la strada di Casale. 

Dunque,© signori, voi lo vedete, dal lato economico questa 
strada non ha nessuno dei caratteri delle strade nazionali ; 
senza esagerare, io reputo che esistano nello Stato moltissime 
altre strade, le quali hanno un carattere assai più deciso di 
interesse generale di quella in discorso; e senza voler fare la 
corte all'onorevole deputato Valvassori (Si ride), dirò che la 
strada da Torre Berretti a Pavia rivestiva un carattere di uti-
lità generale superiore di gran lunga a quello che ha la strada 
da Asti a Chivasso, eppure la Camera l'ha inesorabilmente 
respinta. 

Veniamo ora alla questione militare, e qui sono sopra un 
terreno molto difficile, poiché mi trovo a fronte di un ono-
revole generale, il quale ci ha asseverato che quella strada, 
per considerazioni strategiche, interessa altamente la difesa 
dello Stato. 

Io comincio per dire che tutte le strade in caso di guerra 
hanno uno scopo strategico e servono alle manovre degli 
eserciti, e quindi, ogniqualvolta si apre una nuova comuni-
cazione, se ne giova sino ad un certo punto alia difesa dello 
Stato. Ma d'altronde bisogna pur vedere se questa strada 
abbia questo carattere d'utilità militare in così alto grado 
che, quantunque sia spoglia di tutti gli altri caratteri richie-
sti, che cioè non serva agli interessi generali dello Sialo, ma 
puramente agli interessi locali e strettamente locali, possa 
giustificare uria eccezione alla regola generale. 

L'onorevole deputato Quaglia ci ha esposto come in caso 
di guerra difensiva eoi dovremo manovrare in quei quadri-
latero, di cui un lato è formato dalia Borcuida, un altro dal 
Po e gli altri un pOco indefiniti dalle colline, se si vuole, del 
Monferrato e dell'Astigiano, e che il centro delle nostre ope-
razioni debba essere la città d'Asti. 
1»sl!a<ss,sa. Ho detto Alessandria. 
Voci, Àsti è un deposito! 
«Ai?©®», presidente del Consiglio, ministro degli affari 

esieri e reggente il Ministero delle finanze. Sia pure un depo-
sito. Mi pare che ha detto Àsti; ma, comunque, io qui non 
voglio entrare in una discussione strategica e confesserò sen-
z'altro esservi un gran fondamento di verità in quanto ha 
detto il generale Quaglia ; ammettiamo dunque Asti come la 
nostra città di deposito dalla quale possono spedirsi con fa-
cilità e truppe e materiali sui punti ove si dovrà portare l'at-
tacco. 

L'onorevole deputato Quaglia soggiunge che importa som-
mamente stabilire una comunicazione pronta, spedita, tra 
Asti ed il ponte sul Po, e che, per ottenere questa comunica-
zione pronta e spedita, è giocoforza che vi sia fra queste due 
città una strada nazionale; epperò, quantunque questa strada 
commercialmente noe serva all'interesse generale, quantun-
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q ue essa s e rva s o lta nto a lla loc a lit à, null- ime no s ia me s t ie ri 

d ic h ia r a r la naziona le in vis ta di que s ta g r ave c ons ide r a zione  

de lla difesa de llo S ta to, 

Non mi pa re di ave re d is s imu la to ne s s una pa r te de g li argo-

me nti de g li onor e vo li p r e o p in a n t i; a mme t to a d unq ue l' ipo te si 

del ge ne r a le Qua g lia, che na t u r a lme n te s uppone che T o r iao 

c on s ia occupa la dal ne mic o, pe r c hè ve r a me nte, se T o r ino 

fosse g ià oc c upa ta' dal ne mic o, un mo v ime n to s ul pon te di 

Chivas so da As ti s a r e bbe mo lto a v v e n t u r a t o; s uppongo adun-

q ue che i l ne mico s ia ancora al di là de lla Dora e si t r a t ti di 

po r ta r si r a p id a me n te a Chiva s s o; ora io d o ma ndo se voi cre-

de te che un ge ne r a le che a bb ia t r up pe in As ti ne llo s ta to a t-

tua le de lle cose, lo ro fa rà fare i /<5 c h ilo me t ri che d iv ido no 

que lle due c it tà per  me zzo de lla nuova s t r a da. No, o s igno r i, 

le fa rà s a lire nei vagoni de lla fe rrovia, le ma nd e rà a T o r ino, 

e poi lo ro fa rà fa re i o M c h ilo me t ri che d iv id o no T o r ino 

dal ponte s ul Po a Chivas so s u lla de s t ra di que s to fiume , an-

che a mme t t e ndo che per  un mo t ivo q u a lu n q ue non volesse  

s e rvir si de lla fe r r ov ia di Nova r a. 

A que s to non c r e do che H de puta to Qua g lia possa ade qua-

tame li te r is ponde r e, e r e puto che se fosse pr e s e nte iì m in is t ro 

de lla gue r ra d ir e bbe c he, dove ndo ma ndar t r uppe da As ti a 

Chivas s o, ei si va r r e bbe pur  s e mpre de lla fe r r o v ia; forse una 

pa r te de lla s oldate s ca e i gros si c a r ri po t r e bbe fa r li pas s are  

per  la s t r ada ora pr opos ta, di c ui non vog lio ne ga re as s olu-

t a me nte F u t i l i t à, ma r ipe to che essa non ha quei c a r a t te ri 

e mine n ti pei q ua li conve nga s acr ifica re Sa r e go la ge ne r a le di 

non c las s ificare fr a le na ziona li se non le s t r ade di va nta gg io 

ge ne r a le. 

Inve r o, o s ig no r i, se si applicas se s t r e t ta me nte la te or ia 

de g li onor e vo li p r e o p ina n t i, se cons ide ras s imo i l qua d r ila t e ro 

fo r ma to dal P o, da lla Bo r m id a, da lle c o lline de ll'As t ig ia na e  

da que lle del Monfe r r a to c ome i l g r an c a mpo t r inc ie r a to nel 

qua le si h a nno da muove re le nos t re t r up p e, in a llo ra sa-

r e bbe mo lto p iù log ico di d ic h ia r a re na ziona le la s t r ada che  

da As ti conduce a Cas a le, po ic hé e v ide n te me nte, se As ti è il 

de pos ito e Cas ale i l p un to e s t r e mo de lla l ine a, in caso di una 

gue r ra c omba t tu ta s e condo i l s is te ma del ge ne r a le Qua g lia, 

le ma gg io ri c omun ic a z ioni si e ffe t tue r e bbe ro da As ti a Ca-

s a le, il c e n t r o, luogo di de pos ito, al p u n to e s t r e mo; e ppure  

n e m m e no i l de puta to di Cas ale vi ha chie s ta que s ta s t r ada. 

Qu in di voi ve de te che, vo le ndo p r ova re t r o ppo, non si pr ova 

nu lla. 

P e r c iò, lo r ipe t o, non ne go che que s ta s t rada s e rva a lle o-

pe razs oni di una gue r ra d ife ns iva, a ia non è di una ne ce s s ità 

as s oluta ; r ipe to c he, qua nd 'a nc he que s ta s t r ada ve nis se fa t t a, 

non s e r v ir e bbe che ad uaa pa r te m in ima dei t r as por ti m ilit a r i 

t r a i due p un ti e s t r e mi. 

Da u lt imo fa rò os s e rvare che a lt re s t r ade pos te in s imile  

c ond iz ione ha nno un ca r a t te re di u t il it à m ilit a r e assai p iù 

r ile va n te di que lla su c ui o ra si d is c o r r e, e de bbo pe r c iò 

c onc b iude re cól d ic h ia r a re che non posso a s s o luta me a te ac-

ce t ta re la propos ta de g li ono r e vo li de puta ti Ba ino, Qua g lia e  

Cros a. 

»ass-OResTA, relatore. Le os s e rvazioni fa t te da ll'ono r e-

vo le pr e s ide nte del Cons ig lio e s c ludono p ie na me n t e, a senso 

de lla Commis s ione, l' in te r e s se e conomico de lla s trada pr opo-

s ta da g li onor e vo li Ba in o, Qua g lia e Cr os a, o per  lo me no 

me t t o no in d ub b io l' in te r e s se s t r a te g ic o. 

Qu indi la Commis s ione si l im it a a d ic h ia r a re che si oppone  

a que s to e me nda me n t o. 

pkesi ukntk. Il de puta to De pr e t is ha facoltà di pa r la r e. 

edcpret i s. Io d ir ò br e vi pa r o le pe r chè ve do e s e nto che  

la Came ra non è mo lto inc lina ta ad a ppr ova re nuove pr opos te, 

ma tu t ta v ia c r e do vi s a r e bbe ro g r avi r a g io ni pe r chè fosse in-

d o l e n te in fa t to di que s ta s t r a da. 

F ra g li a r gome nti a ddo t ti da ll'ono r e vo le s ignor m in is t r o, 

q ue llo che mi ha p iù c o lp ito è que s to : se que s ta s t r a da, e g li 

d is s e, ha un ca r a t te re s t r a te g ico, voi dove te a mme t t e re che  

lo s tesso ca r a t te re lo ha pu re la s t r ada da As ti a Cas ale che  

me t te in c omunic a zione un p un to s trategie© di de pos ito c on 

una piazza fo r te. L'a r gome nto ha c e r ta me nte un 'a ppa r e nza di 

r a g ione vo le zza, ma va r r e bbe ad e s te nde re la c las s ificaziones  

non ad e s c lude re que s ta s t r ada. 

Ma p o i, d ic ia mo lo fr a nc a me nte, que s te nuove pr opos te s ono 

de t ta te da un inte re s se non s olo m il i t a r e^ ma a nc he finanzia-

r i o ; esse m ir a no c ioè a r ip a r t ire e qua me n te i pe si ed i van-

taggi fr a le d ive rse P r ov inc ie. In que s ta dis cus s ione a bb ia mo 

s e nt ito p iò vo lie r ic la ma r si g ius t iz ia, ed è a nc he in tal s e nso 

che v ie ne fa t ta la propos ta de lla s t r ada da As ti a Chivas s o. 

Io non d is cute rò la que s t ione s t ra te g ica ; ma fa rò una s ola 

os s e rvazione che mi è s ugge r ita dal senso c o mune su c iò che  

ha de t to l'ono r e vo le m in is t r o. 

Eg li s uppone va fazioni m ilit a r i per  c u i, dove ndosi ope r a re  

su Chivas s o, si potesse pr oce de re s ulla v ia fe r r a ta, e d ice va 

che c onve r rà mo lto p iù che la s pe d iz ione, s ia de g li u o m ini 

che del ma t e r ia le, si faccia col me zzo de lla fe r r ovia. Que s to è 

ve r is s imo, ma io c r e do che ne ll' in te r e s se m ilit a r e, q u a n do vi 

è un ponte s opra un fiume , b is ogna pe ns a re a va le r s e ne. 

Bis ogna c ioè pr e ve de re i l caso in c ui la s ponda del fiume  

s ia occupa ta da! ne mic o, bis ogna c r e de re che le v ic ina nze del 

ponte s iano m u n ite da ope re a nc he s o la me nte c a mp a li, ma 

che as s icur ino lo s bocco, onde ope r a re s u ll'a lt ra s ponda. In 

que s to caso ve de i l s ignor  m in is t ro che la s t r ada fe r r a ta da 

Chivas so a T o r ino non s e r v ir e bbe, pe r c hè pot re bb'e s s e re oc-

c upa ta dal n e m ic o; q u in d i, nel caso concre to> per  ¡s boccare  

s u lla s ponda s in is t ra del P o, b is ogna a ve re una s t r ada no r-

ma le al fiume che s e gne r e bbe la linea di ope r a zion i. In fa t ti 

pe r chè si è fa t ta la tes ta di ponte a Cas a le? Per aver  un p ie de  

s a ldo s ulla r iv a s in is t r a, e per  po ter  te ne re in r is pe t to i l ne-

m ic o, i l qua le s ia pa d r o ne de ll' a lt ra s ponda o pe ns as se a pro-

ce de re o lt r e. Mi pa re d u n q ue che que s t 'os s e rvazione del s i-

g nor m in is t ro non r e gga. 

É ve r is s imo c he, a ve ndo noi una s t rada fe r r a ta, la q ua le, 

q u a n t u n q ue de s cr iva un la r go a r co di c ir c o lo, di c ui que s ta 

s t r ada s a r e bbe la c o r da, s iccome s ulla s t r ada fe r r a ta, ta n to i 

v ia gg ia to ri c ome le me r c i, pe r c or r ono p iù pre s to e con m i-

nore d is pe nd io il t r a g it t o, que s ta s t r ada o r d ina r ia a vr e bbe  

un ' impo r t a nza lim it a ta ed a nc he, se si vuo le, s o ltanto lo c a le: 

ma tu t ta v ia se que s to inte re s se m ilit a r e e s is te, se per  que s to 

inte re s se m ilit a r e ave te c las s ificate fr a le na ziona li a lt re  

s t r a de, pe r chè non fa r e te lo s tesso di que s ta ? Se cons e r va te  

i l ca r a t te re di s t r ada na ziona le a que lla per  Fe ne s t r e lle, a lla 

qua le ie ri i l s ignor  m in is t ro non ha vo lu to r iconos ce re a l-

cuna impo r ta nza c omme r c ia le, ma per  p a r ità di t r a t t a me nto, 

i o d ic o, po te te a nc he r iconos ce re lo s tesso ca r a t te re a que s ta. 

La cons ide r azione p r inc ipa le pe r ò, io lo d ico s c h ie t ta me nte, 

è una cons ide r azione finanziar ia. La p r ov inc ia d 'As t i, qua n-

t un q ue io la c re da una de lle p iù r icche P r ov inc ie de lio S ta to, 

t u t t a v ia, pre sa co lle s ue r e nd ite le ga li, se dove s s 'e s s e re r ico-

s t itu ita ne lla s ua a u t o n o m ia, a t t ua lme n te non s a re bbe ce r to 

i n c ond iz ione mo lto pr os pe r a. Una vo lta che a bb ia as s unto a 

s uo ca r ico la s t r ada r e a le che v ie ne d ic h ia r a ta p r ov inc ia le ; 

una vo lta che il t r onco di s t rada da Às ti ve rso Iv r ea s ia t u t to 

i n ma nu t e nz io ne, le spese s t r a da li di que lla p r ov inc ia a ume n-

te r a nno a 1 0 5 ,0 00 lir e c ir ca : c ioè 6 i , 5 00 lir e c ir c a, cos ta 

la ma nute nz io ne de lie s ue s t r ade a t t ua li (p r e ndo le c ifr e dal 

p r oge t to di b ila nc io del i 834) ; le s pe se ma gg io ri de lla ma-
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nutenzione di questa strada da Asti a Cocconato, più quelle 
della manutenzione della strada reale, si possono calcolare a 
circa quarantaquattro mila l ire. 

Credo che non si può calcolare meno, e ciò è per una cir-
costanza che debbo notare, cioè che, in fatto di manutenzione 
stradale, le spese nella provincia di Asti sono assai più gravi 
che altrove, e nel territorio dove si trova un tronco di ferro-
via che passerà negli annali delle pubbliche costruzioni con 
un nome famoso, il Pozzo di San Paolo, sono terreni franosi 
che costringono ad una manutenzione costosissima. Calco-
lando dunque Sa maggiore spesa di manutenzione per la 
strada d'Ivrea ; calcolando quella delle strada reali, ora fatte 
provinciali ; ritenuto che costino anche soltanto la metà di 
quello che costano ora allo Stato, le sole spese d'ordinaria 
manutenzione delle sue strade farebbero già un carico alla 
provincia di Asti di 100 e più mila lire. 

Aggiungete a queste le spese che sono inscritte nel primo 
titolo del bilancio divisionale ; le spese d'amministrazione, le 
spese pei pazzarelli e per gli esposti, le spese di sicurezza 
pubblica, le spese forestali (vi sono ancora queste beaedetie 
spese forestali nei bilanci divisionali, quantunque interamente 
inutili) , le quali spese ascendono a circa 60,000 lir e ; colle 
spese stradali ordinarie avrete 145,000 lire. La provincia di 
Asti poi ha fatto costrurre un ponte, e ne rimborsa la spesa 
mediante annualità ; questa spesa durerà ancora un certo 
numero di anni ; sono undicimila lir e che si pagano all'im-
presario signor Pila. Inoltre, per costrurre questa strada 
verso Ivrea, la provincia di Asti ha contratto un prestito colla 
Cassa dei depositi di 500,000 lire, pagabile in rate di lir e 
trentamila. 

Prendiamo l'esercizio del 1856; calcoliamo, olire questi 
rimborsi di prestiti, le sole spese obbligatorie d'istruzione 
pubblica, scritte nel titolo secondo del bilancio, avremo una 
somma di lir e Si ,600. 

Ci avviciniamo dunque alla cifra di 200,000 lir e di spese 
©rdinarie, indeclinabili, senza nessuna spesa straordinaria. 

Voi vedete, o signori, una provincia che ha un'imposta 
provinciale piuttosto considerevole, non di$o che sia in rap-
porto alla rendita e ricchezza del suolo... 

C a v o u r, presidente del Consiglio, ministro degli affari 
esteri e reggente il Ministero delle finanze. Paga caro... 

» e p r e t i s. Tanto peggio se paga caro... una provincia 
dunque che ha un'imposta massima di 167,000 lire, a cui 
aggiungendo alcune rendile patrimoniali, si ha un totale di 
170,000 lir e circa di rendita, e che in forza di questa legge 
rimane costituita in istato permanente di deficit per una 
somma di 20 o 23,000 lir e ; se la provincia di Asti fosse co-
stituita nella sua autonomia, dovrebbe, immediatamente vo-
tata questa legge, presentare al Ministero, e questo dovrebbe 
presentare ai Parlamento, un progetto di legga che autoriz-
zasse quella provincia ad aumentare del 20 per cento la sua 
imposta provinciale. 

Questa considerazione merita anche di essere pesata nella 
deliberazione che la Camera sta per prendere. 

Farò ancora un'altra osservazione. CU uomini che sono pra-
tici delle cose militari sapranno valutare l'importanza d'aver 
più o meno prontamente eseguito questo tronco di strada che 
deve congiungere Asti col ponte di Chivasso. 

La provincia di Asti, duri o si sciolga il consorzio divisio-
nale, difficilmente potrà costrurre il resto della strada senza 
il sussidio dello Stato. Dirò anche che non ha molto interesse 
a compiere questa strada, poiché i! tronco eseguito soddisfa a 
tutti quei bisogni locali a cui accennava il signor ministro ; 
adunque, se con questa legge si vuole avere riguardo alla 

condizione finanziaria delie proviacie, se si vuole soddisfare 
agl'interessi militari e finire questa strada, della quale si è 
compiuta una sì gran parte, è d'uopo classificarla fra le na-
zionali. È il modo di soddisfare ad un interesse nazionale col 
concorso delle provincie che sono da questo progetto caricate 
della metà della spesa di costruzione. 

Egli è per queste considerazioni che io prego la Camera di 
voler approvare l'emendamento degli onorevoli Baino e Qua-
glia. 

B E B R V i i , 0 bisogna non ammettere l'importanza strate-
gica di questa strada, od, ammessa la sua importanza, bisogna 
di necessità classificarla fra le reali, come unico mezzo per 
averla una volta definitivamente compiuta. 

Ora, che essa abbia un'importanza strategica, lo ha dimo-
strato l'onorevole generale Quaglia, e tutti gli uomini tecnici 
lo ammettono ; e basta portare lo sguardo sulla carta topo-
grafica unita a questo progetto di legge, perchè sia palese 
l'importanza di una strada la quale scorre in mezzo a quelle 
colline dell'Astigiana che si vedono a sinistra di chi da Torino 
va verso Genova, in mezzo a colline lontane dalle valli del 
Po e del Tanaro, e mercè cui, in caso d'invasione nemica, si 
possono sempre aver aperte e sicure le comunicazioni e por-
tare soccorsi di uomini e di munizioni, sicuri da ogni colpo 
di mano, a Torino, Casate ed Alessandria. 

Come sí potrà non ammettere l'importanza di questa strada 
nell'interesse militare, se il Governo, la Camera, i! signor mi-
nistro della guerra, lo stesso magnanimo Re Carlo Alberto 
l'hanno sempre considerata tale, e tutti si mostrarono som-
mamente solleciti nel promuoverne la definitiva sistema-
zione ? 

Infatti quel sussidio che il Governo suole accordare per 
opere stradali fu sempre per la provincia di Àsti accordato 
per la sistemazione di questa strada. 

Questo sussidio ascendeva ordinariamente da lir e 10,000 
alle 18,000. Non ricordo bene se nel 4851 oppure nel 1852 
questo sussidio fu accordato in lir e 25,000. Si seppe poi che 
la provincia di Asti andava debitrice di questo maggior sus-
sidio ai buoni uffizi del signor ministro della guerra. 

La Camera stessa, quando nell'altra Legislatura diede facoltà 
alla provincia di Asti di fare un prestito di lir e 300,000 che 
essa domandava per la sistemazione di siffatta strada, accor-
dando il prestito senza discussione, non ha forse dimostrato 
con ciò di essere persuasa della verità delle considerazioni 
che erano svolte nella relazione della Commissione ? E la 
sostanza di queste considerazioni era che questa strada, oltre 
all 'aprire una via pel transito e pel commercio ad una gran 
parte dei camuni dell'Astigiana che ne erano tuttora privi , 
dovesse ancora ritenersi come strada eminentemente neces-
saria per la difesa dello Stato, ora tanto più (diceva quella 
relazione) che si sono incominciate le fortificazioni di Casale. 

Io mi ricordo che, quando in questa Camera era in discus-
sione l'autorizzazione del prestito ora detto , l'onorevole 
signor ministro delle finanze, il deputato di Cavour, entrato 
nella Camera al momento che si doveva incominciare la vo-
tazione, venne al banco della Commissione, e chiese al rela-
tore di che cosa si trattasse, e quando seppe che si trattava di 
autorizzare un prestito di lir e 300,000 per la strada d'Ivrea, 
oh ! sì, sì, accordiamolo, egli disse, accordiamolo, questa 
è una strada che sta molto a cuore al signor ministro della 
guerra. 

Io stesso posso assicurare che la definitiva sistemazione di 
questa strada sta veramente molto a cuore ai signor ministro 
della guerra. 

In sei anni, dacché ho l'onore di sedere in questa Camera, 
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mi è occorso pare cchie volte di aver  co lloqui col s ignor  mi-

nis t ro de lla gue r r a, e s e mpre, non una volta esclusa, e gli mi 

ha chies to not ìzie de ll'andame nto di codes ta s t rada. 

Una volta fra le a lt re e gli mi doma ndò se longo que lla via 

si trovasse ro per  avve ntura s a lite o discese con pe nde nze  

ta li che rendesse ro diffic il e i l t r ans ito de lle a r t ig lie r ie ; a lla 

qua le domanda non essendo io in pos izione di da re s ul mo-

me nto ade guata r is pos ta, mi r is e rvai di assume re in propo-

s ito s icure info r mazioni. 

Diffa t t i , re catomi due g iorni dopo in pa t r ia, mi r ivolsi di-

r e t tame nte a ll' inge gne re s pe c ia lme nte incar ica to de ll'e secu-

zione di ques ta s trada ed e bbi la s oddis fazione di sape re da 

lu i che in tut te le s a lite e discese, le qua li sono molto fr e que nti 

luogo que lla v ia, non una ve ne ha che abbia una pe nde nza 

maggiore del sei per  ce nto. 

Ma in que ll'occas ione ve nni anche a sapere ques ta circo-

s tanza di fa t to, c ircos tanza che pre go la Came ra a ben cons i-

de ra re. 

Egli mi disse che nel p r imit iv o proge tto essendosi ce rcato 

di avvic inare la s t rada, il p iù che si potesse, a ll'ab ita to dei 

c omun i, ai qua li la s trada doveva s e rv ir e, furono ammesse  

pe nde nze de ii'8, del IO e pe r fine dei 12 per  1 0 0; ma ehe  

po i. d ie t ro is t ruzioni ve nute da T or ino, o t ras por tando il 

t racc iame nto de lla s trada p iù al basso ve rso la va lle o, dove  

c iè non e ra pos s ibile, dando a lla s trada uno s viluppo p iù 

a mpio, si e ra la me de s ima r idot ta ai pun to da non ave re  

in nessuna s alita o discesa una pe nde nza maggiore del 6 

per  100. 

Pe rchè, domando io, tanta p r e mura nel vole re che que s ta 

s trada conservasse io tut ta la sua lunghe zza un andame nto 

quasi p ia no, me nt re in a lcune s trade re a li ed in quasi tut te  

le s trade provinc ia li sono amme sse ed es is tono pe nde nze  

anche de! 12 per  c e n to? Pe rchè si voleva che ques ta s trada, 

come milit a r e, potesse s e rvire al comodo passaggio de lle ar-

t ig lie r ie . 

Lo stesso ma gna nimo re Car lo Albe r to cons ide rava que s ta 

s trada come impor tant is s ima per  la difesa de llo Sta to. In quel 

g io r no stesso in cui pa r t iva da T or ino per  e nt r a re ne lla Lom-

ba r d ia, fe rmatosi in As ti pel cambio dei cava lli, io , capo al-

lora di quel mun ic ip io, mi pre s e ntai a llo s por te llo de lla sua 

ve t tura per  c omplime nta r lo. F. s e nt ite, o s ignor i, la domanda 

che e gli mi fece. 

Dopo ave rmi chies to se fossero da As ti pa r t iti mo lti volon-

ta ri per  la Lomba r d ia, mi doma ndò come progre dis s e ro i la-

vori de lla s trada d ' Ivrea : Mae s tà, r is pos i, molto le nta me nte, 

e te mo possano diffic ilme nte compie rsi se non vie ne in loro 

soccorso i l Gove rno di Vos tra Maes tà. — Ebbe ne, domanda te, 

domanda te dei suss idi e trove re te 1! s ilo Gove rno dispos to ad 

a c c o r d a r vi i : è que s ta una s trada che inte ressa di apr ire  

pr ontame nte. 

Non vi pa r e, o s ignor i, che da lla domanda fa t tami da quel 

ma gna nimo Re r is ulti chia rame nte che nei Cous igli che si do-

ve t te ro ne ce s s ar iame nte te ne re in quei g io r ni in to r no a lle  

cose de lla gue r ra s iasi r iconos c iuta l' impor tanza s trate gica di 

que s ta s trada e r iconos c iuta qu indi necessar ia la sua pronta 

e de finit iva s is te mazione? 

Or a, essendo le cose in que s ti t e r m in i, chi non si sare bbe  

as pe tta to di ve de re que s ta s trada class ificata fr a le s trade re a li 

dal Minis te ro stesso ? 

Ma quel che non ha fa tto il Minis te ro, io voglio s pe rare  

che lo farà la Came ra, e lo farà tanto p iù vo le nt ie ri qua ndo 

s appia che l'un ico me zzo che res ti per  ave re que s ta s trada 

compiuta si è que llo di c lass ificar la fra le re a li. Pe rchè le due  

P r o v i n c ie d i T or ino e d 'As t i, a lle qua li s pe tte re bbe i l com-

p ie r la, non la c ompir a nno mai p iù, pe rchè non hanno inte-

resse di fa r lo. 

Ques ta s t rada, di cui una gran par te ne lla provinc ia d 'As ti 

è de finit ivame nte compiuta ed un 'a lt ra pros s ima ad e s s e r lo, 

per  l'e s te ns ione di 50 chilome tri c ir ca, per  congiunge rsi al 

ponte sul Po presso Chivasso deve a ttrave rs are una par te del 

te r r ito r io de lla provinc ia di T or ino. Chi po t rà cre de re che la 

provinc ia di T or ino voglia as s ume rsi il car ico di que s to t ronco 

di s t rada, anche r ichie s ta da lla provinc ia d 'As t i, anche, se  

vole te, sollec itata dal Gove rno ? Essa r is ponde rà s e mpre, e  

con r ag ione, che que s ta s trada non le è io ne s s unis s ima ma-

nie ra necessaria per  comunica re d ir e t tame nte colla provinc ia 

d 'As t i. 

E se per  l'addie t ro pote va forse spe rarsi che avesse accon-

s e nt ito a ll'ape r tura di que s to t ronco di s t r ada, il c re de r lo ora 

sare bbe fo llia , ora che in forza di que s to stesso proge tto di 

legge cade a s uo car ico la ma nute nzione di qua t t ro nuove  

s t rade, que lla c ioè da T or ino per  As t i, da T or ino per  Cune o, 

da T or ino a Sus a, da T or ino a Novara. 

Che cosa farà la provinc ia d'As ti ? 

All a provinc ia d 'As t i, per  compie re la sua s trada s ino al 

confine de lla provinc ia di T or ino, res ta ancora da apr ire un 

te rzo tronco di s t r ada, o lt re ai c inquanta ch ilome t ri già ape r ti 

al t r ans ito, o pros s imi ad esse r lo, per  cui è calcolata la spesa 

di a lt re 300 ,000 lir e c ir ca. 

Quando que s ta provinc ia sappia che non pot rà p iù con-

giunge rsi al ponte s ul Po presso Chivasso (scopo che si e bbe  

in mira qua ndo si è de cre tata l'ape r tura di que s ta s t r ada ), 

pe rchè sa di t r ova re chiuso i l passaggio ne lla provinc ia di 

T o r ino, si guarde rà be ne da ll' incominc ia re i la vori in to r no a 

que s to te rzo tronco di s t rada, e si as te r rà tanto p iù vole n-

t ie r i, in qua nto e he, o lt re al r is pa r mio che fare bbe de lle lir e  

500 ,000, avre bbe ancora colla s trada condotta ed ult ima ta al 

punto in cui si t r ova pre s e nte me nte, in vic inanza c ioè di 

Cocconato, u lt imo capoluogo di mandame nto de lla pr ov inc ia 

ve ne ndo verso T or ino, provvis to ai t r ans ito ed al comme rc io 

di tut ti i suoi c omun i, i qua li hanno bis ogno di s e rvirsi di 

que s ta s trada per  comunica re col capoluogo de lla pr ovinc ia. 

Abbiamo a dunque la ce r tezza che da lle due provinc ie di 

As ti e di T or ino non si por te rà mai p iù a compime nto que s ta 

s t rada. Quindi que lla s trada pa-  la qua le si vuole cos trur re  

i l ponte sul Po a Chivas s o, per  la qua le si sono spese oramai 

700 e p iù s iila lir e (e non 400 mila, come disse ie ri l'a lt ro i l 

s ignor  minis t ro dei lavori pubb lic i), per  la qua le la provinc ia 

d 'As ti contrasse un de bito di 300 ,000 lir e , che fu s us s idiata 

dal Gove rno, come que lla che dove va te ne re ape r te le comu-

nicazioni tra la capita le ed Ale s s andr ia, que s ta s t r ada, d ico, 

finirà per  essere una s e mplice s trada ma nda me nta le, se non 

ve r rà class ificata fra le s trade r e a li. 

PMSSiwiBai'E'K . Il de puta to Me nabrea ha la pa r o la. 

h e n a b b e a. Je ne ve ux pas e ntrer  dans la dis cuss ion 

s t ra tégique qui a été soule vée à l'occas ion de l'a me nde me nt 

proposé par  MM. les députés Qua g lia, Ba ino et Crosa. Mais j e  

crois que l'e xécut ion de la r oute dont il s 'agit est une consé-

que nce nécessaire du pont de Chivasso que nous avons voté 

h ie r; car  à ce pont i l faut un about is s ant, et cet about is s ant 

c'est la r oute en que s t ion. 

D'un aut re côté, je tez les ye ux s ur  la car te du P ié mont, et 

vous ve r rez que de Chie ri à Moncalvo il n'y a aucune r oute  

carossable qui trave rse la cha îne de colline s. 

Or , il est t rès - impor tant, non- s e ule me nt sous le rappor t 
milit a ir e , ma is e ncore sous le r apport é c onomique, qu'i l y ait 
une communica t ion access ible aux  vo itures qui donne nt la 
vie à ces loca lités. 
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Sous le point de vse militaire, je crois également que cette 
route a un grand intérêt. 

En effet, comme !e disait lui-même M. le ministre, Asti est 
considéré comme un grand dépôt en temps de guerre, surtout 
si l'ennemi vient du côté du Tésin. Or cette route serait la 
plus rapide communication entre ce centre, le pont de Cbi-
vasso et là ligne de défense formée par la Dora Baltea. 

Cette considération doit faire sentir la nécessité, sous le 
rapport militaire, d'une route directe, carossable, qui unisse 
Asti et Cbivasso à travers la ligne de collines. 

Or, la province d'Asti est-elle à même d'exécuter cette 
route? Je ne le crois pas, à cause des difficultés que présente 
le terrain. 

Je pense par conséquent qu'il conviendrait que le Gouver-
nement vint en aide de cette province, afin que la route pût 
être exécutée. Une fois qu'elle serait construite, l'entretien 
serait à la charge de la province. 

Mais il me semble qu'on fait des objections à cette idée : 
cela me prouve une chose, c'est que la loi que nous discutons 
est incomplète, qu'elle ne pourvoit pas à tous les cas et qu'elle 
doit être considérée comme provisoire. 

En effet, il y a des routes qui, sous le rapport de leur 
usage habituel, n'ont d'importance que pour une province; 
mais il est essentiel de les avoir ouvertes, pour des éventua-
lités éloignées, telles que celle d'une guerre, et qui dans ces 
circonstances sont indispensables. Or si les provinces n'ont 
pas des ressources suffisantes pour ouvrir de telles routes, 
l'Etat doit en prendre la construction en tout ou en partie à 
sa charge. 

Je crois que notre système actuel de législation sur les 
routes ne donne pas au Gouvernement des moyens assez larges 
de pourvoir à ces éventualités. Ou les routes sont royales, et 
dans ce cas elle doivent être entièrement à la charge du Gou-
vernement, soit pour leur construction, soit pour leur entre-
tien; ou elles sont provinciales, et alors elles sont entière-
ment à la charge des provinces, sauf cependant quelques rares 
subsides souvent insuffisants lorsque les constructions sont 
dispendieuses. 

Je crois donc qu'il serait nécessaire de faire quelque chose 
pour la route dont il s'agit, et en faveur de laquelle il y a des 
motifs exceptionnels. * 

Je ne puis en ce moment formuler aucune proposition 
spéciale à cet égard ; il faudrait y penser un peu, vu qu'elle 
devrait être coordonnée avec les autres parties de la loi. Mais 
je crois qu'il est nécessaire que le Gouvernement encourage 
la construction de cette route; une fois qu'elle sera exécutée, 
l'entretien devrait être à la charge de la province. 

Par conséquent j'appuierai toute nouvelle proposition qui 
serait faite dans le sens de ce que je viens de dire; et dans le 
cas où il ne serait rien proposé de nouveau, je voterai avec 
les honorables députés qui demandent que l'on comprenne 
dans le nombre des routes nationales la route directe d'Asti 
au pont de Chivasso. » 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af-
fari esteri e reggente il Ministero delle finanze. L'onorevole 
Depretis è venuto in appoggio alla proposta Baino e Quaglia, 
facendovi un quadro della condizione poco florida del bilan-
cio provinciale di Asti. Io non nego che in quella provincia 
l'imposta prediale sia alquanto elevata, ma essa è altresì una 
delle più floride dello Stato, del che abbiamo evidente prova 
in ciò che è una di quelle nelle quali le tasse si pagano me-
glio e la tesoreria è più copiosamente fornita. 

Infatti, se si tien conto del prezzo dei terreni e del movi-
mento economico, si deve dire con ragione essere quella pro-

vincia fa molto florida condizione. Anche sotto il rispetto delle 
strade provinciali essa è pure in condizioni buonissime; mentre 
si trova congiunta alla provincia d'Acqui, mediante la strada di 
Costigliele, a quella d'Alba mercè l'ottima strada dì S. Damiano, 
alla provinvia di Casale mercè due ottime strade, non so se 
entrambe provinciali, ma una certamente provinciale, l'altra 
consortile e in condisione tale da poter gareggiare colle mi-
gliori provinciali. Finalmente a compiere tutto un sistema 
stradale perfetto, non mancano più che pochi chilometri fra 
Monale e Cocconato. 

Vi pare adunque che meriti di eccitare tanta sollecitudine e 
compassione una provincia, la quale possiede un sistema stra-
dale a cui non mancano per essere perfetto che 13 o 16 chi-
lometri? Ma, se tale è lo stato della provincia d'Asti, che cosa 
diremo di quella di San Remo, la quale, come taluno faceva os-
servare, se si eccettua la via della Cornice, non ha un palmo 
di strada provinciale? Che cosa diremo della provincia di 
Bobbio, la quale non ha nessun tratto di strada carreggiabile? 

Invece, lo ripeto, la provincia di Asti è quella che, dopo 
Casale, ha il sistema stradale più perfetto; ma sia pure che 
il bilancio della provincia d'Asti, a cagione delle opere che 
vennero dalla medesima compiute con commendevole zelo, sia 
un po'aggravato; nulladimeno chi ne conosce alquanto la con-
dizione non rivoeberà in dubbio che essa può benissimo per 
ispese locali stanziare una somma di lire 170,000. 

Io non contendo che quella strada meriti di essere favorita 
e soccorsa dal Governo, il quale ha provato col fatto che divi-
deva questa opinione, accordando alla medesima, in propor-
zione, una maggior copia di sussidio. Or bene, ciò che accadde 
per l'addietro avverrà ancora pel futuro, imperocché io penso 
che il ministro dei lavori pubblici, eccitato dal mio collega il 
ministro della guerra, continuerà nell'accordare larghi sus-
sidi alla strada di cui si discorre, mercè i quali potrà portarsi 
a compimento. 

Nè mi muove il timore che questa non sia condotta a fine, 
perchè stimo che la provincia d'Asti sia abbastanza animata 
dal principio di giustizia per non negare a Cocconato ed ai 
paesi vicini, i quali hanno contribuito a tutte le spese provin-
ciali, il proseguimento di un tronco che torna loro di sì grande 
vantaggio. 

Nè certamente la provincia di Torino si rifiuterà, almeno 
non lo credo, a compiere quest'opera: la provincia di Torino, 
se fosse considerata in modo isolato, ha fatto tutte le sue 
strade provinciali. Salvo che voglia andare nella valle di Lanzo 
o di Viù, io non so qaale nuova strada provinciale possa in-
traprendere. Tutta la sua rete è compiuta, salvo quel piccolo 
tronco che riunirebbe Poltre Po settentrionale colla provin-
cia d'Asti. 

Non posso credere che la provincia di Torino, la quale ha 
portato a compimento tutte le sue opere, vorrà negare a 
quella parte della provincia una giusta soddisfazione, tanto 
più quando sarà certa di poter fare assegno sui sussidi del 
Governo. 

Per tutti questi motivi, o signori, sono di parere che non 
si debba accettare la proposta degli onorevoli deputati Baino, 
Quaglia e Crosa. 

PRK8IDK1HTK. Metto ai voti la proposta dei deputati Qua-
glia, Baino e Crosa, così concepita : 

« I o Lo strada da Asti al confine svizzero per Montechiaro e 
Chivasso. » 

(Dopo prova e controprova, la Camera rigetta.) 
Ora viene l'emendamento proposto dai deputati Farina P., 

Correnti, Pietro Mazza, Bersezio, Gavalli, Brignone, Bol-
mida, Valvassori, Berti, Martelli9 Saracco, Berruti, Da-
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ziani, Baino, Niccolini, Casanova, Corner©, Melegari, Moia, 
Genina, BezzCDi Revel, Meliana, Lanza, Minogìio, Bottone, 
Crosa, Quaglia, Sorella, Canlara, Pallavicini Giorgio. 

« N° 7® La strada militare che, partendo da Torino, discor-
rendo alla destra del Po e passando per Valenza, tende al con-
fine Piacentino. » 

11 deputato Lanza ha facoltà di parlare per lo svolgimento 
di questa proposta. 
bùasisea. Il numero stesso dei deputati che si sono sponta-

neamente sottoscritti a questa proposta mi pare che sia suffi-
ciente indizio per dimostrare che essa non è unicamente sug-
gerita da un interesse locale, ma che invece si sono ricono-
sciuti dei vantaggi che influiscono sullo Stato. SI rapporto poi, 
sotto il quale questa strada deve essere considerata partico-
larmente, è appunto pei caratteri strategici che essa man-
tiene. Se questi caratteri fossero dubbi, io non mi assumerei 
certo, estraneo qual sono a questa scienza difficilissima, di 
volerli provare, ma siccome possono comparire facilmente 
alia mente di tutti, credo non sarà difficil e il mio asserto. 

Questa strada è conosciuta da tutti sotto il nome di strada 
militare, perchè, quando venne ordinato questo progetto, fu 
appunto dichiarata tale, e ne fu il progetto appunto conce-
pito per l'interesse suo militare. Credo che questa strada sia 
stata decretata ancora dal Governo francese prima del Ì80G. 

Se ne sono cominciati i lavori, e poi vennero interrotti 
dalle circostanze straordinarie di quei tempi, e pei cambia-
menti di Governo succeduti. La provincia di Casale, la quale 
particolarmente concorse per ultimare questa strada, ne fu 
come costretta onde avere una comunicazione sicura colla ca-
pitale, stantechè sulla sua strada, posta a sinistra del Po, di 
quando in quando il passaggio veniva interrotto pei molti 
corsi di fiumi e torrenti che vi sono, e particolarmente per-
chè non tutti questi torrenti avevano e non hanno tuttora un 
ponte stabile. Varie sono le provincie le quali concorrono 
alla manutenzione di questa strada ; la provincia di Torino, 
quella d'Asti, quella di Casale, e, qualora questa strada fosse 
spinta sino a Stradella, dovrebbero anche concorrere le Pro-
vincie di Alessandria e di Voghera. 

Signori, basta gittar gli occhi sulla carta geografica per ri-
conoscere l'importanza militare di questa strada. Essa per-
corre la destra del Po, allontanandosi ben poco dalla spiaggia 
del fiume, ed essendo quasi su tutta la sua lunghezza coperta 
da quella catena di colline, le quali sovrastano immediata-
mente al Po; essa apre un varco facile frammezzo a queste 
colline, sia dirimpetto a Chivasso, sia a Pontestura, sia a 
Casale, sia a Valenza, per cui, mentre un esercito si trove-
rebbe riparato dietro a questi colli, potrebbe con facilità e 
con masse compatte sboccare sulla sinistra del Po medesimo, 
ed attaccare improvvisamente il nemico che occupasse la 
sponda sinistra, o che minacciasse d'inoltrarsi verso la ca-
pitale dello Sfato. 

Inoltre, siccome questa strada percorre parallelamente 
allo stesso fiume, riceve come altrettanti confluenti le strade 
che percorrono le valli dell'Astigiana e del Monferrato che 
sono perpendicolari al Po, e quindi a quella strada per cui 
sboccano sopra la medesima, denominata militare, la strada 
che da Asti per Moncalvo si dirige a Casale, la strada 
che da Asti per Montemagno volge egualmente a Casale, e 
verrèbbe pure su di essa a finire la strada di cui si tenne testé 
discorso, cioè quella la quale, partendo pure da Asti e pas-
sando per Cocconato, verrebbe a sboccare dirioapetto a Chi-
vasso. 

Dunque ben si vede che la strada militare di cui si tratta è 
l'arteria principale, la quale deve raccogliere tanto i viaggia-

tori che le truppe, le quali da Torino, oppure da Asli per la 
destra de! Po discendessero verso Cas&le e Valenza. 

Se per conseguenza fu riconosciuto un tei quale carattere 
strategico alla strada da Asti a Cocconato di cui si è ragionato 
testé, io credo che si deve riconoscere per motivi assai più 
evidenti a questa di cui ora ragiono. Voi sapete che furono 
costruite delie fortificazioni di qualche importanza a Casale : 
ora qual è la strada !a quale si dirìga in modo più pronto 
su Casale? È questa, la quale non solo riceve le truppe che 
percorrono tutta intera questa strada, ma raccoglie quelle 
che provenissero dalle varie strade di Asli, come anche per 
quelle di Alessandria; ed inoltre, avanzandosi verso Valenza, 
mette in relazione immediata i due punti militari di Casale e 
di Valenza; conduce a poca distanza da Bassignana, dov'è il 
confluente del Tanaro col Po, posizione riconosciuta da tutti 
gli uomini eminenti nell'arte militare eminentemente strate -
gica nella difesa del nostro paese, posizione fortissima per 
difendere Io Stalo. 

Giunti a questo punto, se noi la consideriamo dirimpetto 
alla frontiera, vediamo che si trova a pochissima distanza 
tanto da Pavia, per mezzo della strada di Torre Berretti, 
quanto da Piacenza per mezzo della strada di Voghera e Stra-
della, e dico anche da Vigevano per la via di Mortara, e no-
tino bene che per le truppe, che volessero dirigersi verso 
quelle frontiere, la strada più sicura e più breve sarebbe 
certamente questa. 

Io non aggiungerò ulteriori considerazioni per provare i 
suoi caratteri militari: io domando solo a tutti i distinti mi-
litari che seggono in questa Camera se un solo dì loro può 
contestare che questa strada non abbia tutti i caratteri mili-
tari che io venni testé accennando. Io sono persuaso che tutti 
sono del mio avviso, e se avessero a prendere la parola, po-
trebbero agevolmente provare colie toro tecniche cognizioni 
che veramente non vi è strada nel centro dello Stato la quale 
abbia maggiore importanza militare per la difesa della nostra 
frontiera del levante, giacché è naturale che, dovendosi il 
nostro Stato difendere da un'aggressione, l'unica linea difen-
siva che abbia verso l'est è quella del Po e del Tanaro. 

Se dunque questa strada ha in modo evidente i caratteri di 
strada militare, non domando altro alla Camera, se con che 
voglia dichiarare applicato il regolamento del 1817 sui poBti 
e strade, il quale a questo riguardo parla così chiaramente 
che non può dar luogo ad equivoco. 

L'articolo primo di esso, chè tanto dal signor ministro dei 
lavori pubblici quanto dalla Commissione si dichiarò che il 
regolamento organico del 1817 deve essere rispettato, che la 
legge attuale non può essere altro che uno sviluppo del me-
desimo, che non si deroga punto a nessuna disposizione fon-
damentale di essa. Ebbene, quel regolamento, al paragrafo 
terzo dell'articolo primo, statuisce che fra le strade reali si 
devono considerare quelle le quali interessano lo Stato ri-
spetto alle relazioni militari. E per me dichiaro che il po-
tere esecutivo poteva con un semplice decreto classificare 
questa strada fra le reali, e che certamente non poteva sor-
gere alcuna contestazione da parte del potere legislativo per 
incolpare il Ministero di avere arbitrariamente invaso il campo 
legislativo : tanto la cosa è chiara ! E questa interpretazione fa 
data parecchie volte dal Consiglio provinciale di Casale, come 
dal Consiglio divisionale di Vercelli, a cui appartiene quella 
provincia ; e da tutti i ministri che si sono succeduti si è sem-
pre detto che si attendeva ad una riforma organica della ca-
tegoria delle strade reali per potervela contemplare. 

Ora io domando se, presentatasi quest'occasione, si possa 
I io modo legittimo la medesima escludere. 
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Per un altro riguardo ancora io difendo questa strada, t 

sostengo che deve essere collocata fra le reali. Lo scopo della 
legge che vi è presentata tende particolarmente ad ottenere 
due risultati : il primo di ampliare la categoria delle strade 
reali, cercando di raccogliere quelle le quali vengono dimen-
ticate nel regolamento del 1817, oppure che lo sviluppo di 
nuovi interessi commerciali, di nuove relazioni colPestero di-
mostrarono utili. A questo riguardo, sotto i rappòrti militari, 
la strada, di cui io ora prendo la difesa, dovrebbe già essere 
evidentemente contemplata. Ma un altro fine che si propone 
la legge è quello di procurare a tutte le provincie un tal quale 
compenso per i sacrifizi che hanno fatto a prò di altre Provin-
cie, cioè un compenso per l'apertura delle strade ferrate a 
conto del Governo, ed anche per quelle di strade reali. Ora 
la provincia di Gasale si trova precisamente nel caso di non 
aver nemmeno un centimetro di strada reale; tutte Se strade 
di primo ordine sono provinciali, cosicché il suo bilancio è 
enormemente oberato da queste spese. 

Mostrerò alla Camera che le spese ordinarie di manuten-
zione delle strade provinciali aggiunte alle spese di ammini-
strazione sorpassano i due quinti dell'impesta principale, cioè 
superano il maximum, d'imposta provinciale ; ognuno sa che 
le provincie possono per le spese divisionali imporsi al maxi' 
mum pei due quinti dell'imposta principale. Or bene risulta 
che il maximum dell'imposta provinciale di Casale ascende a 
li(8,0001ire, e l'ammontare delle spese annuali, che deve sop-
portare di amministrazione e di manutenzione delle strade, 
supera d'assai quella somma : ed in vero le spese di ammini-
strazione provinciale richiedono lire 45,999; le spese stradali 
ordinarie sono di 92,000, quindi occorrono circa 50,000 lire 
di spese annue per la riparazione degli argini sul Po, le cui 
fiumane, come tutti sanno, recano infiniti danai ai mandamenti 
che si trovano lungo le sue infide sponde. E qui di passaggio 
dirò che una parte di questi mandamenti soffrono una corro-
sione continua per opere costrutte a difesa del ponte di Va-
lenza dallo stesso Governo, dimodoché anche sotto questo ri-
guardo il Governo non deve contestare alla provincia di Ca-
sale lo sgravio che si chiede, il che d'altronde le è dovuto in 
linea di giustizia e di equità. 

Dunque riassumendo tutte le spese ordinarie per manuten-
zioni stradali, per manutenzioni di argini e per ispese am-
ministrative, salgono a 168,000 lire, mentre l'attivo dell'im-
posta provinciale non è che di 148,000 lire, quindi questa 
provincia si trova annualmente allo scoperto per 20,000 lire, 
e non risparmia mai un centesimo per poter imprendere 
nuovi lavori stradali. Diffatti che cosa ha dovuto fare per ul-
timare la strada di Valenza, che costa circa 200,000lire? Ha 
dovuto fare un imprestito alla Cassa dei depositi ; cosicché, se 
non può venire esonerala dalla manutenzione di una porzione 
delle sue strade provinciali, è obbligata di chiedere un au-
mento considerevole della sua imposta ordinaria, del resto 
si troverà sempre sul falso, dovrà continuamente contrarre 
degli imprestiti per saldare le sue spese ordinarie. 

Queste cifre sono tolte dall'ultimo bilancio del 1853, di-
modoché si possono considerare come assolutamente uffi-
ciali. 

D'altronde mi sia permesso ancora di fare un'altra consi-
derazione, la quale maggiormente conferma il debito che ha 
il Governo di esonerare la provincia di Casale di una parte 
della sua spesa, ed è che, mentre la provincia di Casale non 
ha mai avuto né pel passato nè pel presente un obolo dal Go-
verno ; mentrè non si conta nella provincia di Casale un solo 
edilizio che valga 5000 lire, costrutto dal Governo, è concorsa 
invece per qualche cosa a giovare al Governo medesimo» 

particolarmente colla costruzione che si sta ora praticando 
della strada ferrata. 

È immancabile che, se non si costruisse una strada ferrata 
che mettesse in comunicazione Valenza con Alessandria, o 
tosto o tardi il Governo la dovrebbe fare a sue proprie spese. 
Inoltre si costruisce un ponte sul Po, vicino alle fortificazioni 
di Casale, poiché bisogna che la Camera sappia che a Casale si 
è fatta una testa di ponte, ma che non vi è il ponte ; come a 
Valenza vi è il ponte, ma non la testa di ponte; dunque è in-
dispensabile questo ponte per mettere in correlazione le opere 
di difesa del Po alla sinistra con quelle della destra ; questo 
ponie è costrutto per opera della società della strada ferrata 
da Vercelli a Valenza per Casale col concorso della provincia 
e del municipio di Casale. E non si dica che vi sia tutto il suo 
interesse, poiché conviene por mente che la società non è li-
bera nell'eseguire le opere a norma del sistema economico 
che più converrebbe alla società medesima, inquantocbè è 
sempre presente il Genio militare, il quale, per le esigenze del 
Ministero della guerra, impone di tracciare la ferrovia con 
giri e rigiri sugli spalti dei forti, di fabbricare il ponte ad una 
determinata altezza da potere essere dominato dalle batterie 
e di munirlo di quelle arginature che crede necessarie per le 
esigenze delle fortificazioni ; dimodoché la sola costruzione 
del ponte sol Po, onde aderire alle esigenze del Ministero 
della guerra, verrà poco presso a costare almeno 200,000 lire 
di più alla società. 

Ora domando io se dal complesso di queste circostanze 
non si deve alia provincia di Casale concedere quegli stessi 
compensi che sono accordati alle altre provincie. Riepilo-
gando, dirò avantitutto che la strada la quale da Torino 
tende a Casale sulla destra del Po, avendo caratteri militari 
importantissimi, questi bastano per farla dichiarare reale in 
forza di una legge esistente ed a seconda di quella stessa che 
ora discutiamo; ma non devonsi neppure perdere di vista le 
circostanze particolari in cui si trova la provincia di Casale 
rimpetto al Governo. 

Qui pure, onde prevenire un'obbiezione, dirò ebe, quan-
tunque l'emendamento sia presentato in modo da far capire 
che questa strada si dovrebbe estendere sino al confine Pia-
centino, però questa non è l'intenzione dei primi proponenti : 
la loro intenzione è di farla dichiarare reale unicamente da 
Torino a Casale. E perchè? Per uniformarsi appunto al di-
sposto delia legge presentata, stante che da Casale a Valenza 
si cominciano già le opere di costruzione di una strada fer-
rata, quindi questo tronco di strada, percorrendo parallela-
mente alla strada ferrata, non sarebbe il caso di dichiararlo 
reale; l'unico tronco che si vorrebbe dichiarato reale è quello 
da Torino a Casale, che è della lunghezza di 70 chilometri 
circa, di cui 25 o 30 percorrono il territorio della provincia 
di Torino, 7 od 8 quella d'Asti, ed il rimanente la provincia 
di Casale. 

Mi pare pertanto che, se non si vuole commettere un'as-
soluta ingiustizia, non si possa negare alla provincia di Ca-
sale di dichiarare reale questa strada. 

«ayoijk, presidente del Consiglio, ministro degli affari 
esteri e reggente il Ministero delle finanze. Non mi dissimulo 
che, sorgendo a combattere una proposta presentata da così 
gran numero di deputati, e sostenuta da membri influenti 
della Camera che appartengono a diversi lati, corro molto pe-
ricolo di essere pienamente sconfitto. Tuttavoita sono cosi 
convinto del poco fondamento della proposta in questione, 
che risolutamente affronto il pericolo, e scéndo nella lizza. 

Quando, poco fa, mi opponeva agli onorevoli depotati della 
provincia d'Asti, diceva che la strada da essi propugnata no» 
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aveva qaei caratteri di utilità generale che essi sostenevano; 
ma, siccome si trattava di una strada ancora da farsi, non 
poteva appoggiarmi che sopra ipotesi. Qui invece, o signori, 
l'assunto mio è molto più facile. Per dimostrarvi che questa 
strada non ha nessun carattere di utilità generale mi basterà 
accennare ai fatti che ora si verificano. 

Questi fatti dimostrano che la strada da Torino a Casale 
non solo non serve alle località che non traversa, ma neppure 
ai punti estremi delia linea, ed anzi nemmeno alle comuni-
cazioni intermedie, v 

Ora che non è ancora aperta la ferrovia di Novara, ìa 
quale, secondo la promessa dell'onorevole Pernati, sarà aperta 
fra pochi giorni (Ilarità), quando l'onorevole preopinantes 
e i suoi colleghi da Casale vengono a Torino o viceversa, cre-
dete voi che si valgano di questa strada che ora vogliono far 
dichiarare nazionale? No, vanno a fare il giro per Alessandria, 
o per Felizzano... 

liAWZA. Perdoni, questa non è ìa questione. Nessuno ha 
parlato di importanza commerciale, perchè da questo lato 
non si può difendere. Ma è sotto il rapporto militare che si 
propone la classificazione dì questa strada fra le reali. Il si-
gnor ministro porti la questione su questo terreno, e allora 
si discuterà. 

cato®sé. presidente del Consiglio, ministro degli affari 
esteri e reggente il Ministero delle finanze. Aspetti, farò della 
strategia fra un momento. 

Debbo cominciare a chiarire che questa strada, economica-
mente parlando, ha un interesse di lieve momento. Osservai 
poc'anzi che ora serve nemmeno alia comunicazione dei punti 
estremi, ma solo ristrettamente a quella dei punti inter-
medi. 

Certamente ora coloro che vengono da Pontestura a Torino 
si valgono di questa strada, ma tosto che verrà aperta la fer-
rovia di Novara, ìa massima parie di quella popolazione non 
si servirà più di quella strada su cui sorgerà l'erba. Quando 
sarà posta in esercizio ìa ferrovia di Novara, l'onorevole de-
putato Bezzi, il quale ha una villeggiatura vicino a quella 
strada, invece di passare per questa, transiterà il Po, ed 
andrà a Crescentino, perchè vi si recherà in un'ora, e da 
questo paese a Saìuggia in tre quarti d'ora, ed in eguale in-
tervallo di tempo da Saìuggia a Torino, laddove impieghe-
rebbe sei ore, valendosi dell'altra strada. 

Notisi pei che la medesima, sino ad on certo punto è pa-
rallela alla ferrovia da Torino a Novara. Da Torino a Chivasso 
vi è parallelismo assoluto ; le due linee sono divise dal fiume 
Po, ma seno parallele da Chivasso sino a Saluggia da un lato, 
e dall'altro sino a Yerrua; l'angolo che esse fanno è molto 
acuto, e quindi si avvicina assai al parallelismo. Questo cessa, 
è vero, da Saìuggia a Vercelli da un lato, e da Verrua a Ca-
sale dall'altro, ma per quasi i due terzi della strada vi è pa-
rallelismo assoluto. 

Dunque anche da questo lato siffatta strada non potrebbe 
essere dichiarata reale, senza andare contro il principio sta-
bilito dalla presente legge, poiché sarebbe un dichiarare 
reale una strada parallela ad una strada ferrata. 

Ma l'onorevole deputato Lanza ammette tutte queste cose. 
Forse non ammetterà che l'erba dovrà crescere su questa 
strada ; ma confessa che, aperta la ferrovia di Novara, il tran-
sito su di essa si ridurrà a pochissima cosa, e si restringe alle 
considerazioni militari. 

Io accetto a questo riguardo la teoria del generale Quaglia, 
che non è stata contestata. Ammetto il quadrilatero, ed Asti 
per centro di esso e per piazza di deposito, Ora, dietro que-
sta teoria, quali sono le comunicazioni cui importa provve-
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dere? Sono specialmente le comunicazioni della piazza di de-
posito colle estremità. 

Dal lato strategico le strade che vanno dal centro alla pe-
riferia sono molto più importanti di quelle che corrono lungo 
la periferia. 

Quindi, io ripeto (lasciamo stare la parola, perchè, quando 
questa strada fu chiamata militare, non si era ancora fortilì« 
cato Casale, e veniamo ai fatti), hanno un carattere molto 
più strategico le strade che dalla piazza di deposito vanno 
alla periferia, che non quelle che corrono lungo la periferia. 
Epperciò è molto più strategica la strada da Casale ad Asti 
che non quella da Casale a Chivasso; e se si volesse (io non 
sono di quell'avviso) assolatamente sacrificare qualche cosa 
alla scienza della strategia, si dichiari nazionale la strada di 
Moncalvo per Asti, ma non quella che corre alla periferia del 
quadrilatero di difesa. 

Eliminata così la questione militare, mi rimane l'ultima 
questione della giustizia. 

Si dice che la provincia di Casale non ha partecipato al be-
nefizio nè delie strade reali nè delle ferrovie. 

Ma allora, signori, se bisogna che tutte le Provincie parte-
cipino in proporzione del concorso che prestano nelle spese 
che fa lo Stato, si entrerebbe in una via dalla quale non vi 
sarebbe mezzo di uscire, senza rovinare assolutamente !a 
pubblica finanza. 

RAsrasA. Domando la parola. 
Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli affari 

esteri e reggente il Ministero delle finanze. Lo Stato, se non 
ha speso a Casale per fare strade, ha speso però per fare delle 
fortificazioni; ha speso in questi ultimi anni parecchi milioni 
che hanno giovato non poco a spandere capitali in quella pro-
vincia. D'altronde, questa essendo unita alla divisione di 
Vercelli, ha goduto del benefizio delle spese che lo Stato ha 
fatto per procurare alla provincia vercellese, prima una strada 
reale, ed ora una strada ferrata. 

E qui ripeterò quanto dissi rispetto alla provincia di Asti. 
La provincia di Casale è una delle provìncie che si trovano 
nelle migliori condizioni, sia perchè il suo suolo è moiio pro-
duttivo, come perchè ìa sua popolazione è molto laboriosa ed 
attiva, cbè, per renderle giustizia, vi sono pochi agricoltori 
più dediti al lavoro degli abitanti della provincia di Casale, e 
finalmente perchè è stata meno infelice delle altre, ed ha 
avuto relativamente meno cattivi raccolti tanto in cereali 
quanto in vino. 

Per tutti questi motivi, non credo che la provincia di Ca-
sale sia in cattive condizioni. Rispetto poi al sistema stradale 
(sia detto ad onore della provincia di Casale), io credo che 
essa sia la prima dello Stato, che non ve ne sia altra che 
possa vantare un così compiuto sistema di rete provinciale; 
e colgo con piacere questa occasione per tributare i mìei 
complimenti agli onorevoli rappresentanti di questa provincia. 

Io credo che, se avessimo fondi, dovremmo riservarli più 
per promuovere cose da farsi, che non per premiare le fatte. 
Se si trattasse di dare un premio alia provincia che ha pro-
mosso più alacremente il compimento della rete stradale prò« 
vinciate, io volentieri io deferirei alla provincia di Casale. 

Diamo per ora a questa provincia una medaglia ; col tempo 
le daremo anche dei sussidi. 

Signori, voi avete negato di venire in soccorso alla povera 
provincia d'Alba, la quale sicuramente rispetto a quella di 
Casale, si trova in condizioni dolorosissime, ed io stesso sono 
stato condannato a dover combattere una strada che stava 
molto a cuore a quella provincia di cui conosceva Sa triste 
condizione ; ma vorrete voi accordare al ricco Monferrato 
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quanto avete negato alla povera Alba? Io credo che questa 
sarebbe una vera ingiust izia, e quindi confido che con vor-
rete accogliere la proposta che viene fat ta da alcuni vostri 
collegi«-. 

MEii i iASA . Pr ima di en t rare nell 'argomen to, mi permet ta 
la Camera che, come deputato qui inviato dalla cit tà di Ca-
sale, faccia una breve r isposta all'onorevole presiden te del 
Consiglio» 

I l signor conte di Cavour è così geloso della sua fama di 
economista e stat ista, che credo dia a quella più importanza 
che a quella d'uomo di Stato. Quindi sul labbro di un econo-
mista non può suonare che quale un ' ir r isione od un sarcasmo 
contro la mia terra natale la st rana sua osservazione, do-
versi cioè considerare quale un benefizio e mezzo di ricchezza 
il nobile patr iot t ico sacrifizio che essa soppor ta nel vedersi 
cìn ta, in prò della salute dello Stato, di fort ificazioni. Un e-
eoaomista che non teme di dire in pieno Par lamento che le 
spese per fortificazioni sono opere produt t ive, e che devonsi 
negare ad una provincia opere altamente produt t ive, quali 
sono le st rade, per ciò solo che in quella provincia si è con-
dannato il capoluogo ai dann i, agli incomodi e forse ai di-
sast ri di cit tà murata, a me pare cosa talmente st rana, per 
cui sono autor izzato a dedurne questa conseguenza che il 
presidente del Consiglio o in tende disdire a tutti i suoi an te-
cedenti di ch iaro economista, od ha voluto scien temente get-
tare un amaro sarcasmo contro una benemerita cit tà, (Movi-
menti) 

In ver ità, io sono di ciò altamente stupito, massime se 
penso che è egli stesso che ha presentato la legge per quelle 
fort ificazioni alla sanzione dei Par lamen to: e la presen tava 
cer io non come un benefizio per Casale, ma pel supremo bi-
sogno della salute dello Stato. 

Esso ha presentato quella legge quale un sacrifizio di quella 
cit tà r ich iesto dalla difesa dello Stato, e specialmente della 
capitale, da un colpo di man o; se la avesse proposta per un 
alt ro pr incipio, avrebbe fallit o altamente alla sua missione, 
avrebbe meritato di essere posto in accusa tj 

Fat ta questa digressione, en tro nell'argomento e pr inclpierò 
dal fare la stor ia di questa st rada ; stor ia che credo la ignori 
il signor min ist ro. Questa st rada fu in iziata pr ima della 
grande r ivoluzione francese, quando i dominatori del Pie-
monte, non temendo ancora il soffio di libertà che quella 
aveva scatenato, seguivano una buona polit ica, una polit ica 
nazionale, ed, avendo l'occhio r ivolto contro l'aust r iaca domi-
nazione, r itenevano che quella st rada che scor re alla dest ra 
del Po, doveva considerarsi altamente militare. Venne la do-
minazione francese, la quale, non r itenendo che come pro-
vincia di fron t iera il Piemonte, aveva tut t 'ait ro pensiero, e 
diment icava questa st rada. 

Ritornati nel 1814 i reali dì Savoia, posti sotto l'ar rogan te 
pretensione aust r iaca, dovet tero er igere baluardi contro la 
Fran cia, e diment icarono pure questa st rada, forse per non 
met tersi in collisione colla polit ica aust r iaca, ma ciò nulla-
meno, tanto era l' in teresse militare che si ravvisava in questa 
st rada, che si procurò che la compiessero le provincie; in tal 
modo non si comprometteva il Governo, ma intanto la st rada 
si compieva. Ora che, inalberato il t r icolore vessillo, la no-
st ra polit ica è dich iarata aper tamen te italiana al cospetto di 
tut ta Europa, come potremo noi disconoscere i carat teri st r a-
tegici di questa st rada ? 

Fat to questo cenno stor ico, mi permetta l'onorevole signor 
min ist ro di dirgli che io desidererei che, in questa quest ione, 
sì met tesse un momento d 'accordo coi suo onorevole col-
lega... 

cavouk, presidente del Consiglio dei minisiri, ministro 
degli affari esteri e reggente il Ministero delle finanze. Quale ? 

BaEia&AWa.,..Paleocapa, in quanto al ministro della guer ra, 
se farà d'uopo, io ch iederò il suo in tervento, e non dubito 
del di lui appoggio in una quest ione così vitale nell' in teresse 
della difesa dello Stato. 

Nè creda il signor conte di Cavour che io sia mosso da pen-
siero di lucro provinciale neìi'appoggiare questa proposta; 
ma vi sono part icolarmente spinto da quel sen t imento che mi 
ha fat to sacr ificare la mia terra natale, votando le for t ifica-
zioni di Casale. Io credo che si sia t ravisata la vera ragione 
per cui questa st rada è militare, quando si par lò di quadr ila-
ter i, di per ifer ie e cose simili , di t raspor to di t ruppe e di 
munizion i. Altr a è la ragione per cui questa st rada ha il ca-
rat tere di st rategica. 

Avvi alcuno in questa Camera che possa negare che il Po 
non sia la pr ima e pr incipale linea di difesa, ove innanzi ad 
un nemico vincitore, si dovesse abbandonare la valle del Po? 
Quelli che negano questo non dovevano votare ieri il ponte di 
Ch ivasso, non votare le fort ificazioni di Casale, non voteranno 
quelle di Valenza, quando saranno r ich ieste dal signor min i-
st ro della guer ra, come già lo enunciava alia Camera. 

CAVi i i f t i . Domando la parola. 
UEUbANJt ...Ma, io dico, come potrete difendere un fiume, 

quando l'alt ra par te opposta è occupata dal nemico, se non 
avete, vicino alla r iva stessa che difendete, una st rada sulla 
quale poter manovrare comodamente? Qui non é il caso di 
t rasporti di t ruppe o di munizioni in tempo di pace; sotto a 
questo t itolo di st rade che servono ai t rasporti da fortezza a 
for tezza, la provincia di Casale potrebbe reclamare, quali 
st rade militar i , le due st rade da Asti a Casale, quella da A-
lessandr ia a Casale; ma questo non ho domandato appunto 
per un iformarmi al pr incipio che il Min istero, nella sua rela-
zione così studiata, ha dich iarato altamente quali requisiti 
debbonsi considerare perchè tali st rade cadano a carico dello 
Stato, in forza dell'edit to dei 1817. Ecco come si espr ime la 
relazione: 

« Forse perché nel regolamento del 1817 sono regist rate 
quelle che in teressano lo Stato r ispet to alle relazioni militar i ; 
ma questa condizione non è abbastanza adempiuta dalla sola 
condizione che in prossimità di essa si trova una ferrovia. 

« La disposizione della legge si r ifer isce evidentemente alle 
st rade st rategiche, cioè a quelle che in teressano altamente la 
difesa dello Stato, facilitando l'at tuazione di un ben ordinato 
piano di guer ra. » 

Domando se un bene ordinato piano di guer ra possa stabi-
lirsi in Piemonte, se si lascia che la dest ra del Po sia senza 
una st rada. Se io non fossi preoccupato da quest ' idea nazio-
nale, dovrei, come rappresen tan te di Casale, accet tare su-
bito l'offerta che fa il signor min ist ro, dicendo alla Camera 
che, se essa vuol tener conto delle st rade st rategiche, deve 
dich iarare nazionale la st rada da Asti a Casale anziché quella 
da Torino a Casale; giacché vi è maggior numero di ch ilome-
tr i percorsi sul terreno delia provincia di Casale dalla st rada 
che va da Asti a Casale, che non dalla st rada che viene a To-
r ino. Poi in quella d'Asti vi sono var ie opere di gr ave i ai por-
tanza che bisogna fare, quale sarebbe, per esempio, la modi-
ficazione della salita di Moncalvo. Si esonererebbe dunque Sa 
provincia di metà della spesa ove si accet tasse la proposta del 
signor min ist ro. 

Ora mi occorre di r ibat tere alcune osservazioni fat te dal-
l'onorevole presiden te del Consiglio. Egli ha preso questo 
st ratagemma: si è fitto in capo (non so con qual beneficio pel 
sistema rappreseatat ivo) che il paese deve sapere che, se una 
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pr opos i» non v ie ne dal Go ve r no, ben d iffic ilme nte p uò esse re  

a c c o lt a; q u in d i, dopo vota te le pr opos te s ue, si s e rve de lle ra-

g io ni che milit a va no in favore de lle pr opos te che ha comba t-

t u t e, per  c omba t te re a lt re p r o po s t e; d in ie ga i p iù s e nt iti in-

te re s s i, i p iù g ius ti d ir it t i di una p r o v inc ia, e poco d o p o . .. 

(e q ui vor r ei c ita re un e s e mpio non t r oppo pa r la me n t a r e, ma 

me ne a s t e r r ò; d ir ò s olo : uc c ide, poi r imp ia ng e) (Ilarità) 

Cavo ur, presidente del Consiglio dei ministri, ministro 

degli affari esteri e reggente il Ministero delle finanze. I l 

c oc c odr illo. ( Viva ilarità) 

bssxiKìana., Lo ha de t to. Di que s to p ia no di c a mpa gna del 

s ignor  m in is t ro la Came ra de ve ornai e s s e rs e ne a vve duta. Ie ri 

ha c o mba t t u to la pr opos ta dei de puta ti de lla pr ov inc ia d 'Alb a, 

oggi è commos so fino a lle la g r ime per  la t r is te c o nd iz io ne di 

que lla p r o v inc ia, ma s olo per  va le r s e ne a da nno dei g ius ti 

d ir i t t i di a lt re P r ov inc ie. Qoal pa r a lle lo p uò mai s ta b ilir si fr a 

la nos t ra propos ta appogg ia ta ad una le gge e s is te nte, ed una 

pr opos ta che io ho vo ta ta, ma che non pote va s ic ur a me nte  

s os te ne rs i, va le a d ire la pr opos ta de ll' onor e vo le m io a m ico 

S ioe o, ne lla qua le si t r a t t a va di d ic h ia r a re na z io na li due  

s t r ade pa r a lle le ed in una s tessa p r o v inc ia? D' a lt r o nde sa-

r e bbe me no gr ave il de s t ino di que lla che de lla mia pr ovin-

c ia. In q ue lla, q ua ndo lo Sta to è in t e r ve nu to a mu t a re la con-

d iz ione di una di que lle due s t r a de, d ic h ia r a ndo la r e a le, l'a l-

t r a, la di cui c ond iz ione non ve nne c a ng ia ta, ne s e nt irà un 

va nta gg io, pe r c hè, e s one r ando una pr ov inc ia da una pa r te  

de lia s pe s a, si po t rà il r is pa r mio po r ta re s u l l ' a l t r a; q u in di 

non s ta il pa r a gone. 

Se gue ndo que s to c os tume, i l s iguor  pr e s ide nte del Cons i-

g lio poc 'anzi c omba t tè la propos ta de g li As t ig ia ni ; ora dei re-

c la mi di que lli se ne fa u n ' a r ma c ont ro di no i. 

Dice va anche che la pr ov inc ia d 'As ti pote va s oppor ta re una 

ma gg io re grave zza pe r chè il s uo s uo lo è fe r t ile, pe r chè i S H OÌ 

c o lt iva to ri s ono te naci (Ilarità e rumori), pe r c hè i r a c c o lti 

in que s ti due u lt im i a nni ha nno da to cos p icui luc r i. (Interru-

zionei)  Io non c ompr e ndo il mo t ivo di que s ta in t e r r uz io ne. 

c&TOSR, presidente del Consiglio, ministro degli affari 

esteri e reggente il Ministero delle finanze. È l'a gge t t ivo te-

nace che ha fa t to r id e r e, io non l' ho a pp lic a to ai c it t a d ini di 

que lla p r o v inc ia. 

h k u ì & n a . È ve r o, io ho r e ga la to ai m iei c o m p a e s a n i, ma 

a t it o lo di g ius to e nc omio ; la te nac ità nel lavoro onora una 

popo la z ione, q u in d i, c ompa r te ndo lo io a g li a b it a to ri de lla 

v ic ina As t is de ve t o r nar  lo ro g r a d ita la g ius ta lo de. (Be ne ! 

dalla sinistra) 

II s ignor  m in is t r o, qua le a ma t o re di s ta t is t ic he, se ave s se  

a vu to pr e s e nte che l ' impo s ta che si paga De lla p r ov inc ia di 

As ti a mmo n ta al 13 per  c e nto, compre sa l' impos ta c o mun a le, 

p r ov inc ia le e na z io na le, e che que s te t re impo s te r iun ite  

as ce ndono in que lla di Casale al 20 per  c e nto, c ioè in mo do 

p iù gravoso che in tu t te le a lt re P r ov inc ie de llo S ta to, a vr e bbe  

fac ilme nte c ompr e so che quel s o p r a pp iù che e gli d ice va po-

te rsi imp o r re a lla p r ov inc ia d 'As t i, non si po t r e bbe p iù im-

po r lo a lla p r ov ìnc ia di Cas a le. D'a lt r o nde i c it t a d ini g ià si la-

m e n t a no de lla grave zza de lle impo s te. 

Sa pp ia di p iù i l s ignor  m in is t ro c he, me n t re a T o r ino si 

la gna no pe r chè l' impos ta c o muna le s ui fabbr ica ti si è po r ta ta 

al 18 per  ce nto su que lla gove r na t iva, s a pp ia, d ic o, che in 

una g r an pa r te dei c o muni de lla p r ov inc ia di Cas ale le ira-

pos te c o muna li s ono s ta b ilit e, non al 18 per  c e n to, ma al 

ce nto per  c e nto, anzi in a lc uni c o m u n i, chi paga ce nto d ' im-

pos ta r e g ia, paga i l 180 d ' impos ta c omuna le ; e no ti d ' p i ù, 

c ome poco a nzi face vo os s e rvare, che ne lla nos t ra p r ov inc ia 

l' impos ta d e l lo S t a t o è p iu a lta che in t u t te le a lt re p r o v inc ie. 

Che g iova poi quel c o n t inuo r ipe te re : que lla p r ov inc ia è 

mo lta r ic c a? Vi s ono in a lc une p r o v inc ie p iù che in a lt re r ic -

chi p r o p r ie t a ri s c o lp ite la r e nd ita ed a llo ra t r ove r e te l ' e qua 

r ipa r t iz io ne. Ma pe r chè vi è un r icco p r o p r ie t a r io, c o lp ire  

ing ius ta me nte i ce nto p icco li p r op r ie ta ri è ing ius to. 

D'a lt r o nde l' impos ta p r ov inc ia le è s ta b ilita da lla le gge. Mi 

si d ia i l d ir it t o d ' im p o r re s ulla r e nd ita un ' impo s ta progre s-

s iva, a llo ra si c o lp ir a nno que s ti r ic c h i, e la p r ov inc ia di Ca-

s a le, ed a nc he que lla di Ve r c e lli ( lo sa il conte Ca vo ur ), t r o-

ve r a nno modo di far  fr on te a lle s pe s e; ma fintanto che da lla 

le gge è fissata l ' a t t ua le impo s t a, e Hon si p uò o lt r e pa s s a r e, 

non vi è a lt ro che ve de re s ino a qual pun to que s te grave zze  

ascendo- no, e ve de re se vi s ia di che far  fr on te a lle s pe s e. 

Lo ha g ià de t to l' ono r e vo le m io a mico La nza, che la pr o-

v inc ia di Cas a le non p uò s oppe r ire a lle spese di que s ta s t r a da. 

E q ui r ic o r de rò a p p u n to la s t r a da, de lla qua le tesse l'e log io 

l'ono r e vo le m in is t r o, c ioè la s t r ada de t ta di Ro t a ldo e Gr a no. 

L'onor e vo le conte di Ca vour sa che que lla s t r ada ha t u t ti i 

c a r a t te ri da essere pr ov inc ia le e che è un ' ing ius t iz ia il vo le r la 

cons e rvare c o ns o r t ile; per  e s e mpio, se a lc uno inte r r ogas se l'o-

no r e vo le P e r na t i, e g li s orge re bbe a d ir e che è un ' in g ius t iz ia 

i l non d ic h ia r a re pu re p r ov inc ia le l' a lt ra s t r ada c ons or t ile  

che da Ro ta ldo e Gr a no me t te a Fe lizza no pas s ando per  F a-

b ine, mo lto conos c iuta da ll'ono r e vo le P e r na ti ; cos*  i l c onte  

di Ca vour, se si t rovas se un g io r no nel Cons ig lio d iv is iona le  

di Ve r c e lli, s os te r re bbe a lt a me nte che la s t r ada da Ponte-

s tura per  Monca lvo ha i l ca r a t te re di esse re p r o v inc ia le, e  

ne s s uno g lie lo ne ghe r e bbe. 

Non l ' h a n no ne ga to i cons ig lie ri p r ov inc ia li di Cas a le, sol-

t a n to r is pos e ro che non vi e r a no fo nd i. E t a n to è ve ro che  

que s ta s t r ada ha t u t ti i c a r a t te ri di p r ov inc ia le, che l'ono r e-

vole c onte di Ca vour si s ovve r rà aver  de t to un g io r no di des i-

de r a re che vi fosse un pon te s tabile a P onte s tur a. P e r c hè dun-

q ue non si è c las s ificata fr a le p r o v inc ia li? Pferchè ma nc a no i 

fondi ne ce s s ari a ma n t e ne re in is ta to di v ia b ilit à c onve n ie nte  

que lle che a t t ua lme n te s ono g ià s e r v ite da lla p r o v inc ia. Le  

s t r ade de lia nos t ra p r ov inc ia e r a no un g io r no t e nu te a mo-

d e l lo; o g g i, se il conte di Cavour andas se in ve t t u ra da a lt re  

P r ov inc ie a que lla di Cas a le, si a c c or ge r e bbe, q ua n do e a t ra 

ne lla nos t ra p r o v inc ia, pe r c hè, se d o r m e, si r is ve g lia s icura-

me n t e. ( F i v a ilarità) 

Nè in que s to la c o lpa è de g li u o m ini inc a r ic a ti di s opravve-

g lia re a lla lo ro ma nu t e nz io ne ; la causa si è che ma nc a no a lla 

pr ov inc ia i fondi pel ne ce s s ar io r ic a r ico di g h ia ia. 

In me r ito poi a que s ta s t rada che noi s o t to un t it o lo vor-

r e m mo d ic h ia r a ta na z iona le, e che s ot to a lt ro t it o lo i l m in i-

s t ro ha c o mb a t t u t a, os s e rvo c he, se essa non s a rà pe rcorsa 

da mo lti pas s e gge r i, s e rve pe rò a un c omme r c io mo lto a t t ivo 

e imp o r t a n t e. Se io e i l m io a mico Lanza pel de s ide r io di 

g iunge re s o lle c iti in P a r la me n t o, ci va r r e mo de lla fe r r ov ia 

a nzic hé d ile t t a r ci a lla v is ta dei co lli di Monfe r r a to, è pe rò 

fuo r i di d ub b io che essa s e rve ad un c omme r c io a lt a me n te  

na ziona le ; e la pr ova s ta in c iò c he, s e bbe ne fa t ta da po c hi 

a n n i, una g r an pa r te dove t te g ià r ic os t r u ir si qua si in t e r a-

me n t e, pe r chè e ra c ons uma ta ; e vuol s ape re a chi ma gg io r-

me n te s e rve que s to t r a ns it o? Al Go v e r n o; e sa i l Gove r no 

fosse concorso con qua lc he s us s id io a d im in u ire la s a lita di 

Ozza no, sa che cosa a vr e bbe g ua d a g na t o? Un c e nte s imo forse  

per  ogni m ir ia g r a mma di c a lc e; os s e rvi q ua n ti m il io n i di 

m ir ia g r a m mi se ne s ono c o ns uma t i, e ve drà l ' e no r me pe r d ita 

che lo Sta to ha fa t to per  l' impr e v ide nza del Min is te r o. E 

que s ta ca lce si e s por tava una vo lta p u r a me n te per  la pa r te che  

da Ozzano v ie ne a Cas a le ; oggi que s to t r a s por to si d ir ige ve rso 

la c a p ita le per  la cos t r uzione de lle s t r ade di Susa e Cune o. 
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Ora, ¡1 Governo essecdo principale consumatore di questa 
calce, quando tale strada sia ben mantenuta, è fuor di dubbio 
che quella parte di spesa sarà ben compensata. 

L'onorevole conte di Cavour osservava che, se si trattasse 
di dare un premio, a cagione d'esempio, una decorazione (si 
danno oggi con tanta facilità!) (Ilarità), quella provincia la 
meriterebbe. (Viva ilarità) 

II signor ministro avrebbe ragione di tenere questo lin-
guaggio, se noi domandassimo alla Camera tale concessione, 
come un favore o ad altro titolo, ma noi la chiediamo in 
forza di una legge. Ora il dire: vi accordiamo elogi perchè 
avete sgravato di alcuni milioni il bilancio nazionale co-
struendo strade col denaro provinciale, quando avrebbero 
dovuto essere fatte dalla nazione, ove voi non foste stati così 
previdenti, e poi, in compenso, negarci la manutenzione delle 
strade stesse, quando questa ci viene guarentita da una legge, 
quella del 1817, mi si permetta di dirlo, è più che una in-
giustizia. 

E qui mi cade in acconcio l'accennare ad un colloquio che 
ho avuto col l'onorevole ministro dei Savori pubblici. Io di-
ceva : perchè aderite alla giusta domanda del ministro delia 
guerra per fare un ponte militare sul Po a Chivasso, e poi 
eoo ritenete per militare la strada alla destra del Po per cui 
quel ponte vie» domandato? Esso rispondeva: per la sempli-
cissima ragione che il ponte non l'abbiamo e la strada fu già 
generosamente costrutta dalle provincie. Questo sistema avrà 
tutti i meriti, ma non certo quello del giusto e dell'onesto. 

Bla venga qui il ministro della guerra, e gii si faccia questo 
semplice quesito: la legge accorda il beneficio di dichiarare 
nazionali quelle strade che hanno l'utilità suprema, e, per 
valermi di un'espressione del signor ministro, di strada alta-
mente strategica; poi soggiungete: ha essa questo carattere 
una strada che percorra la destra del Po? Ed io confido, seb-
bene con esso non abbia mai parlato su quella materia, che 
egli non potrà a meno che votare pel sì. 

Insisto quindi perchè la Camera accetti la proposta da noi 
fatta, non per considerazioni di benevolenza o di commisera-
zione, perchè io noe sono qui per fare il mendicante, ma per» 
diè domando ì' applicazione pura e semplice della legge. Se 
fosse per mendicare qualche cosa dovrei subito accogliere la 
semiproposta del Ministero, che fosse a preferenza dichiarata 
nazionale la strida da Asti a Casale; ma io ho la ferma con-
vinzione che Sa strada che corre a destra del Po sia altamente 
strategica, e che sia indispensabile venga dichiarata nazio-
nale, massime col nuovo sistema in cui è entrato il Governo. 

Io credo che l'onorevole presidente dei Consiglio non ha 
per sulla combattuto l'idea del ministro della guerra, il quale 
ha già accennato che dovrà venire un giorno a domandare 
qualche somma per fortificazioni al ponte di Valenza. Un ponte 
io quei luogo è impossibile che stia senxa una difesa, e.ve-
drete che una difesa si fera anche sul ponte di Chivasso. Ora 
io domando se questa strada di comunicazione fra le fortifi-
cazioni si deve mantenere, a petto della legge esistente, dalla 
provincia. E se si avverasse quello che dice il signor ministro, 
cioè che su questa strada vi nascesse l'erba , potrebbe pure 
avverarsi il caso che gli abitatori di quella provincia, che 
hanno più bisogno d'erba che di una strada inutile, la ridu-
cessero a prati; ed allora , io dico, è fuori di dubbio che, col 
sistema in cui è entrato il Ministero, il Governo dovrebbe 
farne una appositamente. 

Per conseguenza, io confido che, in forza dell'articolo 5 del 
regolamento del 17 settembre, mantenuto dall'attuale pro-
getto di legge, la Camera vorrà rendere quella giustizia che 
crederà meritarsi questa strada. 

presi®km«®» Il deputato Lanza ha Sa parola. 
IIAmskjl, Ho chiesto la parola unicamente per fare alcune 

osservazioni e per rettificare alcuni fatti, i quali mi pare che 
siano stati, involontariamente, senza dubbio, alquanto travi-
sati dal signor ministro presidente del Consiglio. 

Prima di tutto non si può chiamare esclusivamente strada 
di Casale quella di cui parliamo, perchè da principio ho detto 
che questa strada, anche limitandola unicamente da Torino a 
Casale, Interessa particolarmente tre provincie, quella di To-
rino, di Casale, ed una parte di quella d'Asti, ma soltanto per 
una piccola striscia; dimodoché il beneficio che ne verrebbe 
ad Asti sarebbe leggerissimo. 

Certamente trattandosi di spese di manutenzione di questa 
strada, chi ne sopporta la maggior parte è la provincia di 
Torino; poi, per una terza parte circa, Casale. 

Il signor ministro diceva ehe questa strada si può conside-
rare come parallela alla strada ferrata che percorre la valle 
del Po. 

Ma, o signori, io questo senso possiamo chiamare strada 
parallela anche una strada che percorra bensì parallelamente 
una strada ferrata, ma ad una distanza di 100, ed anche 200 
miglia, o quando ne fosse divisa anche da fiumi e monti come 
è qui il caso. La strada che corre alla destra del Po è divisa 
dalla strada ferrata che si costruisce nella valle del Po, comin-
ciando da Chivasso ed andando fino a Casale, da una catena 
altissima di colli, e dal fiume Po, sul quale non vi sono altro 
che due ponti alle estremità, cioè uno a Tonno e l'altro a 
Casale. 

Egli è dunque strano che la si voglia considerare come pa-
rallela alla ferrovia delia valle del Po, o almeno che Se si dia 
il significato che le attribuisce Sa legge, la quale sopprime le 
strade parallele alle ferrovie, appunto perchè gli abitanti che 
vi si trovano a contatto scelgono più facilmente la strada fer-
rata ehe non l'altra. 

Del resto, sia certo il signor ministro che su questa strada, 
non crescerà mai l'erba. 

In ua paese che conta circa due abitanti per ogni ettare, in 
colline così fertili e così popolate, il solo commercio locale 
basterà ad impedire che cresca l'erba su quella strada. 

Ma, come già osservava, io non profferirei parola alcuna 
per sostenere che questa strada debba essere dichiarata na-
zionale sotto l'aspetto di strada commerciale. Mai più mi sa-
rei assunto a difendere una assurdità tale da far ridere la 
Camera. Quando presi a parlare, lo posi tosto ìa questione in 
questi termini: dissi che questa strada presenta tatti i ca-
ratteri di strada militare, e perciò sostenni doversi dichiarare 
reale. 

Ora il signor ministr,o cercò di attenuare lì mio argomento, 
e disse, che se si dovesse fare una scelta, egli crederebbe ri-
conoscere un carattere strategico più importaste alla strada 
da Asti a Casale per Moncalvo, di quello che lo abbia quella 
che da Torino tende a Casale sulla strada del Po. 

Ma io non oserei lottare coll'onorevole signor ministro su 
questo campo, in cui so che fu valente, e che sicuramente ha 
conservato delle reminiscenze dei suoi primi stadi più che suf-
ficienti per potermi combattere con vantaggio, se la buona 
eausa non istesse dalla mia parte. 

lo domando, qualora Se nostre truppe assalite sul Ticino e 
sul Po si dovessero ritirare dietro questo fiume e ripiegarsi 
verso Alessandria, o correre alla difesa della capitale, se non 
dovrebbero scegliere questa strada, Sa quale, mentre peF-
corre la sponda del fiume, è naturalmente coperta dalla col-
lina ed offre parecchi facili passaggi alla sinistra sponda. 

inoltre si sa che in unsi ritirata la difficoltà principale si è 
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di suddividere le truppe e i carichi sopra diverse linee per 
impedire l ' ingombro ed il disordine; ebbene è appunto su 
questa strada, come ho già accennato, che si convergono ^erso 
Asti e verso Torino quattro s t rade, cioè quella la quale va 
verso Alessandria, quella che per Montemagno va ad Asti, la 
terza che per Moacalyo giunge pure ad Asti; quella infine la 
quale, quando sia ultimata per Cocconato, ya egualmente ad 
Asti. Dimodoché si vede che vantaggio offrirebbe quésta strada 
tanto per la rit irata delie truppe verso il centro dello Stato, 
quanto per il lor© concentramento verso la frontiera, e par-
ticolarmente verso I punti fortificati di Casale e Valenza, io 
accetterei del resto Sa sostituzione dell 'onorevole ministro 
deile finanze, perchè in quanto all'interesse di Casale viene a 
tutt 'uno. 

Egli dice : a vece di dichiarare reale la strada che da Torino 
conduce a Casale, sulla destra del Po, preferirei di dichiarare 
tale quella da Asti a Casale per Moncalvo. Ma il ministro forse 
non ha presente che quest 'ul t ima strada mette pure capo 
soìla strada militare da Torino a Casale, e ce percorre una 
lunga tratta, così che la sua proporzione estendesi, ma non 
contraria quella da noi presentata. 

Relativamente alle condizioni economiche della provincia 
di Casale io convengo perfettamente coll'onorevole ministro 
che in quest'anno le condizioni di questa provincia sono flo-
ride, ma queste condizioni possono cambiare da un anno al-
l ' a l t ro, e se si lascia sfuggire questa occasione per ottenere 
a prò di questa provincia una parte di quanto si concede alle 
altre, non si vorrà certamente presentare al Parlamento una 
legge speciale più tardi per compensare la provincia di Ca-
sale della mancanza di un raccolto o dell 'avversità delle vi-
cende atmosferiche ! 

Quello che dissi è incontestabile ; il bilancio attivo di quella 
proyiacia non è sufficiente per coprire le spese obbligatorie, 
e bisognerà allora, se non è esonerata di una parte delle sue 
spese stradali, che domandi al Ministero di voler presentare 
una legge per aumentare almeno di 20,000 lir e l'imposta di-
visionale solo per quanto riguarda a Casale. 

È vero che nella provincia di Casale si è formata una rete 
di strade provinciali piuttosto esemplare, ma appunto per 
questo si è che il bilancio provinciale si è esaurito; che avendo 
fatto non solo quello che spettava alla provincia, ma quello 
che spettava altresì allo Stato, è giusto che ora lo Stato le 
venga anchfr alquanto in sussidio. 

Ancora una osservazione: se questa legge verrà adottata 
dal Parlamento, tutte le provincie dello Stato avranno otte-
nuto qualche vantaggio; tutte, meno quella di Casale: io non 
comprendo per qual ragione si vorrà fare un'esclusione per 
Casale ! 

Rifletta l 'onorevole ministro che tutte le provincie reste-
ranno o con una strada ferrata costrutta a spese delta Stato, 
o con un tronco di strada reale di prima o seconda categoria, 
tut te, nessuna eccettuata, altro che Casale. 

Signori, se anzitutto dobbiamo essere rappresentanti della 
nazione e difendere gli interessi generali dello Stato, quando 
però gli interessi locali non ostano cogli interessi generali 
dello Stato non solo, ma si tenta d ' impedire un' ingiust iz ia, 
è nostro dovere, non come rappresentanti locali, ma come 
deputati della nazione d ' impedire che questa ingiustizia si 
faccia ; ora, se si volesse nell'attual legge introdurre una 
esclusione unicamente per la provincia di Casale, mi pare che 
questa esclusione, oltre al riuscire odiosa, sarebbe altamente 
ingiusta. 

s*  sussidisi® Tre « La parola spetta al deputato Pernath 
p j b r h a u i. La Camera mi permetterà che a nome della 

Commissione esprima il suo avviso sopra di questa questione. 
Io non entrerò ad esaminare la proposta linea dal lato del-
l'interesse commerciale che possa avere questa strada ; i! Mi -
nistero T ha escluso; gli onorevoli deputati che la proposero 
non l'appoggiano da questo lato. Nemmeno entrerò ad esa-
minarla dal lato finanziario pella provincia di Casale, giac-
ché, come hanno benissimo osservato gli onorevoli deputati 
Lanza e Mellana, sotto questo rispetto converrebbe assai più 
alla provincia di Casale l'accettare l'offerta del Ministero... 

c m o b h, presidente del Consiglio, ministro degli affari 
esieri e reggente il  Ministero delle finanze. Non l 'ho fatta. 

s p e u n a i i . .. la proposta che almeno esso diceva la più 
ragionevole... 

eATov», presidente del Consiglio, ministro degli af-
fari esteri e reggente il  Ministero delle finanze. La meno ir -
ragionevole. ( I l a r i tà ) 

P B B N m . Bene, la meno irragionevole, la linea cioè da 
Asti a Moncalvo, sia perchè essa discorre sopra un più lungo 
tratto, epperciò interessa maggiormente la provincia di Ca-
sale, sia perchè questa strada, che il Ministero trova meno 
irragionevole, coincide con quella che è in discussione per un 
lungo t ra t to, come testé accennava 1' onorevole deputato 
Lanza. Nemmeno la Commissione crede doversi molto adden-
trare nelle considerazioni strategiche; essa ha già dichiarato, 
ed io specialmente, che di strategia non voleva parlar molto, 
ed a me pare del resto che su questo proposito siansi già fatte 
molte osservazioni. Epperciò io riassumerò in poche parole la 
discussione, ed esaminerò il tracciato della strada in discus-
sione, perchè credo che si potrebbe trovare un mezzo di con-
ciliazione tra la proposta degli onorevoli deputati che hanno 
sottoscritto questo emendamento, e l'opinione contraria del 
Ministero. Se si tratta della prima parte di questa strada, cioè 
tra Chivasso e Torino, credo che non vi sia un interesse stra-
tegico per classificarla reale, ossia nazionale, giacché, come 
rifletteva l'onorevole ministro, presidente del Consiglio, avvi 
la ferrovia di Novara che discorre parallela alla medesima, 
oltreché sarà mantenuta ancora aperta la strada attualmente 
reale che diviene provinciale. 

Dunque, sebbene me ne rincresca per la provincia di To-
r ino, la quale resterà onerata assai coll'adozione di questa 
legge, tuttavia non credo potersi sostenere che questo tronco 
tra Torino e Chivasso debba essere classificato come nazio-
nale. 

Viene poi l 'altro tronco tra Chivasso e Casale; ed a questo 
riguardo anche l'onorevole ministro non può, meno di con-
venire che esso non è una linea parallela alla ferrovia. Vi ha 
in seguito il tratto da Casale a Valenza ; ma da Casale a Va-
lenza vi ha una strada ferrata che è già in corso di costru-
zione; da Valenza poi ad Alessandria vi è la ferrovia del Go-
verno che è già aperta ; da Alessandria a Tortona ed al con-
fine Piacentino, io parte s'incontra la strada ferrata dello 
Stato, e nel r imanente vi è la strada reale che è conservata, 
e vi sarà poi la strada ferrata di Piacenza. 

Dunque, se si considera in tutta la sua estensione la linea, 
mi pare che a tutti questi diversi tronchi non potrebbe ap-
plicarsi il carattere che si vorrebbe dagli onorevoli propo-
nent i; tuttavia, r i tenendo che essi, come pare, r i t i r ino l a 
loro proposta pel t rat to che scorre tra Casale e il confine 
Piacentino, credo che la loro domanda potrebbe essere ac-
colta, nel senso però di classificare tra le nazionali come 
strategica, la strada soltanto tra Chivasso e Casale, escludendo 
così, come ho accennato, i! tratto tra Chivasso e Torino. 

Credo che la Camera ed il Ministero non possano più, allo 
stato delle cose, ricusare la d ich iaratone di strada nazionale 
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al tronco tra Chivasso e Casale. Infatti Casale è una piazza 
forte, e abbiamo fatto dei sacrifizi per renderla tale. Presso 
Chivasso avete dichiarato reale un ponte per l'interesse stra-
tegico di cui vi parlava l'onorevole ministro dei lavori pub-
blici onde ottenere in ciò l'assenso della Camera. 

!o credo che il Ministero e la Camera abbiano appunto am-
messo il ponte suddetto in vista di stabilire la comunicazione 
ira ìa sinistra eia destra del Po, ossia tra la ferrovia di No-
vara o Sa strada presentemente reale, e quella che sull'altra 
sponda volge a Casale. 

Se avete dichiarato reale il ponte di Chivasso, bisogna pure 
che tale dichiariate la strada che ivi si lega, ossia quella in 
discorso, la quale tende a riunire due punti strategici impor-
tantissimi, cioè il ponte di Chivasso e la piazza di Casale. 

Parmi quindi che la questione sia abbastanza rischiarata e 
voglio sperare che io questo senso il signor ministro non avrà 
difficoltà di accettare questa proposta di classificazione, la 
quale mentre non aggraverà certo di molto l'erario, è per altra 
parte il complemento della deliberazione che avete presa 
circa la classificazione del ponte di Chivasso. 

pmesxdiskyk. Il deputato Cavalli ha la parola. 
cavami. Ho chiesto la parola, come militare, soltanto 

per dare il mio avviso dal lato strategico su questa strada. 
Dopo che si votò dal Parlamento la spesa per le fortifica-

zioni di Casale, dopo che, giorni sono, fu votato dalla Ca-
mera il ponte di Chivasso come opera militare, egli è naturale 
che questa linea non può più venire menomamente conte-
stata sotto il rapporto militare. Quando il nemico venisse dalla 
parte del Ticino verso la capitale, e l'armata nostra non po-
tesse tenere la campagna aperta, la sua linea naturale d'ope-
razione sarebbe sicuramente il Po. Strategicamente parlando, 
con potrebbe essere considerata come militare che la strada 
la quale sta sulla destra del Po, poiché quella ha le sue co-
municazioni colle piazze forti di Alessandria e di Casale dalle 
quali ritrar potrebbesi le munizioni e l'occorrente per un'ar-
mata. Ove poi fosse costretta» ritirarsi, si troverebbe sempre 
più in caso di ciò fare, che non tenendo la pianura. 

E ciò dico, dopo che fu costrutta la fortezza di Casale, 
poiché quell'opera mira alla difesa delia capitale, e se mira 
alla difesa della capitale, è naturale che tutta la linea da 
Casale a Torino, e non come opinava l'onorevole Pernati, 
si possa considerare come militare; io sarei d'avviso anzi che 
non lo sia tanto, militarmente parlando, il ponte di Chivasso 
già dichiarato reale, poiché la linea de! Po deve considerarsi 
come una linea difensiva, e quel ponte perciò dovrebbe po-
tersi mettere e togliere, secondo che l'armata difensiva si 
trova in forze sufficienti da occupare le due sponde del Po, 
oppure è respinta ed obbligata a ritirarsi all'altra sponda ; e 
questo tanto più perchè non esiste una testa di ponte la quale, 
qualora si volesse progettare a Chivasso, sarebbe un'opera 
talmente straordinaria che ingloberebbe tutta la città, salvo 
che si volesse distruggere la città stessa. (Ilarità) Infine, pa-
rendomi appoggiata l'osservazione che trovasi nel progetto 
ministeriale, che questa strada non possa essere tanto fre-
quentata dal commercio, mi pare allora che sotto il rapporto 
militare potrebbe benissimo venire dichiarata reale in vista 
che le spese che occorrerebbero per la sua manutenzione 
non potrebbero essere gravi, ed in vista che questa strada 
essendo necessaria, militarmente parlando, per difendere la 
capitale, non può a meno che essere dichiarata strategica, e 
come una tra quelle dalla legge contemplate. 

cavovr, presidente del Consiglio, ministro degli affari 
esteri e reggente il Ministero delle finanze. Gli onorevoli 
preopinanti hanno conceduto che quella strada non aveva 

nessun carattere economico che valesse a farla classificare fra 
le reali, nè può avere prodotto qualche influenza l'argomento 
tratto dal commercio della calce, di cui si valse l'onorevole 
cfeputato Mellana, giacché, se non erro, la massima parte di 
codesto prodotto è la calce idraulica di Ozzano. 

Ora, essa è a due miglia da Casale. Onde Io dico che 
quando la strada ferrata da Casale a Vercelli sia ultimata, 
quella calce per venire a Torino non seguirà la strada poco 
agevole della collina, ma farà il giro di Vercelli e verrà colla 
ferrovia. 

Lasciamo dunque stare la questione economica, e veniamo 
alla militare. 

Qui io credo che vi sia una singolare confusione nell'appli-
cazione del principio su cui deve fondarsi l'obbligo del con-
corso dello Stato nelle vie militari. È giusto che lo Stato con-
corra al mantenimento di quelle strade che servono quasi 
esclusivamente ad uso militare ; quando, per esempio, una 
fortezza è posta in comunicazione col rimanente dello Stato 
da una sola strada, che per conseguenza è indispensabile pel 
servizio abituale della fortezza, come la strada da Pinerolo a 
Fenestrelle, da Susa ad Exilles, da Ivrea a Bard. 

Queste sono le vere strade militari, perchè sono necessarie 
all'abituale servizio militare. 

Ma altra cosa sono le strade strategiche. Di queste nei 
tempi ordinari il militare non si serve abitualmente, ma può 
solo valersene in casi eventuali di grandi operazioni strate-
giche. Per conseguenza vi sarebbe motivo di far concorrere lo 
Stato all'apertura di queste strade, ma non al loro mante-
nimento. Per esémpio, io credo che lo Stato deve dare sussidi 
alla strada di Cocconato, che ha un carattere eminentemente 
strategico ; e così, se questa di Casale non fosse aperta, 
riconosco che le si dovrebbero accordare sussidi ; ma una 
volta fatta, lo Stato non vi deve più entrare, perchè, se si 
ponesse a carico dello Stato il mantenimento di queste 
strade, si metterebbe a carico dei Governo una strada di cui 
non può valersi che in caso di guerra interna, cioè In casi 
ecsezionalissimì. 

La provincia di Casale ci indichi una nuova strada con ca-
rattere strategico, ed allora io sarò il primo a consentire che 
lo Stato vi concorra ; ma, quando si tratta di una strada già 
costruita, non negherei il mio voto, qualora si propooesse 
qualche miglioramento pér renderne più dolce la salita, od 
altro lavoro simile, ma non potrei ammettere che se ne po-
nesse il mantenimento a carico permanente dello Stato. In 
questa guisa si è anche proceduto ia Francia. Colà, quando 
vi sono strade militari, il Governo le mantiene in vicinanza 
delle fortezze; quando poi il medesimo stimò opportuno di 
aprire strade a fine di agevolare il movimento delle truppe, 
concorse bensì a farle, ma ne pose il mantenimento a carico 
delle provincie. 

Facciamo noi lo stesso, apriamo, se sarà conveniente, strade 
strategiche, ma quelle già fatte lasciamole a carico delle Pro-
vincie, le quali ne traggono un abituale e grande benefizio. 

memabia. Mi perdoni la Camera se Se chiedo di poter 
essere per un momento un po' maliziosetto. (Ilarità) Io ho 
visto l'onorevole Menabrea discendere dal suo banco ed avvi-
cinarsi a quello del presidente del Consiglio, il quale, sor-
gendo poscia a mettere innanzi una nuova teoria e contraria 
a quella sostenuta nella relazione ministeriale, mi sono fatto 
persuaso che è l'onorevole Menabrea che ha suggerito, e poi... 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli affari 
esteri e reggente il Ministero delle finanze. Trattandosi di 
fatti militari, sicuramente io faccio molto conto dell'opinione 
dell'onorevole colonnello Menabrea. 
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M i i S i ASA . Non gliene faccio car ico, ma sono lieto di non 

essermi ingannato. Ho avuto anch 'io lunga d iscussione a 

questo r iguardo coi deputato Menabrea. Farò notare che l 'o-

norevole nost ro collega è preoccupato dal pensiero di una 

legge organ ica su lla materia st radale, e che quando si p re-

sen terà quel proget to organ ico esso in tende di p ropugn are 

i l p r incip io, credo, adot tato in Fran cia. 

La legge fran cese, in merito alle st rade m ilit ar i , ha fat t o, 

credo, la d ist inzione che faceva il signor m in ist ro, che cioè 

quelle che servono alle fortezze ed al giorn aliero t ransito di 

t ruppe o di munizioni da guer ra sono m an tenu te dallo Stato, 

e fat te dai d ipart imen ti ; quelle all' incon t ro che sono st rat e-

giche sono fat te dallo Stato e mantenute dalle provincie. E 

non mi nascondo che tale sistema si fon da su d 'una valida 

ragion e. 

In teressa allo Stato di a?ere pei casi di guer ra le st rade 

st r a t egich e, qu indi le fa ; la m an u t en zion e, che cor r i-

sponde al consumo che di quelle fan no le p rovin cie, r icade a 

loro car ico. 

Ma questa sarà quest ione per quando si t rat terà di una 

nuova legge organ ica; in quel caso, anche adot tato quel 

p r in cip io, cer to darete un compenso alle provincie che fecero 

ciò che doveva essere fat to dalla nazione. 

Ma per ora il sign or presiden te del Consiglio doveva avere 

qualche deferenza per l'op in ione dell'onorevole suo collega 

i l m in ist ro dei lavori pubblici, il quale ragionava nella r e la-

zione secondo le nost re leggi e eoo secondo le leggi francesi 

o quelle che in avven ire farà adot tare l'onorevole Menabrea. 

Quando esistono leggi nel nost ro Stato, il signor presiden te 

del Consiglio deve r icor rere ad esse e non a quelle di alt ri 

paesi. 

L'on orevole suo collega il m in ist ro dei lavori pubblici ha 

sostenuto in vece che si debbano d ich iarare nazionali, e perciò 

man tenersi dallo Stato quelle st rade che sono altamen te st ra-

tegiche, non quelle che conducono da una fortezza all'a lt ra. 

Ora la st rada su cui ragion iam o, adempiendo ad en t ram be 

queste condizion i, deve essere mantenuta a spese dello Stato; 

e se, come osservava ben issimo l'on orevole Cavalli, vi sarà 

sovr 'essa poco t ransito e vi crescerà l 'e rba, la sua m anuten-

zione ci costerà ben poco. 

Non so come l'onorevole m in ist ro si sia fat to d ifensore del-

l'op in ione dell'onorevole Menabrea, quando, or fanno pochi 

m inu t i, esso signor m in ist ro si opponeva alla proposta dei 

deputati dell'Ast igiano che par lavano in favore di una st rada 

m ilit are che deve ancora com piersi. 

Fa t te queste osservazion i, r ispondo all'on orevole Pernati 

che io non posso accet tare la sua proposta, cioè di rest r in gere 

da Casale a Ch ivasso Sa qualità di st rada nazionale, e non fin© 

a Tor ino da una par t e, ed al con fine dall'a lt ra. Io ho soste-

nuto che questa st rada ha i carat teri st rategici, in quan to 

che serve alla d ifesa altamen te st rategica della dest ra del 

fiume. 

Ora, ammesso anche che il punto più importan te sarà fr a 

Ch ivasso e Valen za, può ben issimo avven ire il caso che anche 

la dest ra del Po debba essere d ifesa da Ch ivasso a Tor in o, e 

così da Valenza al con fine. Se è fu ori di dubbio che quella 

st rada ha tut ti i carat teri st rat egici, e poi se il Po è la pr ima 

linea della nost ra d ifesa, essa deve m an tenere questo carat-

tere almeno fino alla cap itale. Quindi non veggo ragione per 

cu i, d ich iarando nazionale questa st rada per mot ivi st rategici 

pu ram en t e, non debba essere compresa anche la par te che 

da Ch ivasso va a Tor ino e da Casale ai con fine. 

®ROSA . Domando la parola. 

Se la Camera me lo perm et t e, d irò due sole parole in r i -

sposta all'onorevole Pernati in ord ine alla mancanza allegata 

di st rade d 'accesso ai pon te. (Ru m ori) 

CÌT OOK, presidente del Consiglio, ministro degli affari 

esteri e reggente il Ministero delle finanze. Non vi è più que-

st ione. Il ponte sul Po è già votato. ( I larit à ) 

PE RN AT I . Domando la parola per la posizione della que-

st ione. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 

P E R I AT I , Pregh erei il signor presiden te di voler p r ima 

m et tere ai voti la proposta, e poi se essa è resp in ta, m et tere 

ai voti la proposta delia Commissione. 

Voci. Sì! s i! 

PRE SIDE NTE . L'aggiun ta è stata modificata dai propo-

nenti,, e si d irebbe ora : « La st rada m ilit are che partendo da 

Tor ino va a Casale, d iscorrendo la dest ra del Po. » 

IJANZA» L'in tenzione dei p ropon en t i, non stata forse abba-

stanza ch iaram en te form olat a, è di far d ich iarare reale il 

t ronco da Tor ino a Casale, per le considerazioni che ho ac-

cennate, essendoché per la linea da Casale a Valenza presto 

vi sarà la fer rovia che cor re veram en te parallela ad essa, 

Propongo pertan to « da Casale a Tor ino. » 

ME KAANA. Io d ich iaro per mio conto che aveva sem pre 

in teso che dovesse d ich iararsi tale per tu t to il lungo della 

dest ra del Po. 

EÌANZA. Mi r in cresce che il deputato Mellana non abbia 

fat to at tenzione a quan to gli d issi pr ivatamen te a questo r i -

guardo, che, cioè, stan te la st rada fer rata che si sta cost ruendo 

da Casale a Valen za, non si poteva p iù ven ire a p roporre alla 

Camera di d ich iarare reale quella esisten te. 

HEEIKIANA. Io accet to la seconda proposta del deputato 

Lanza subord inata alla p r im a. 

PRE SIDE NTE . L'em endam en to che è stato prima pre-

sentato par la della st rada m ilit are che, partendo da Tor ino e 

d iscorrendo alia dest ra del Po, passando per Valenza, tende 

al con fine Piacen t ino. Finché viene mantenuto da alcuni d e-

putati in questa in t egr it à, io debbo m et ter lo ai voti in questi 

t erm in i. 

PARINA p . Io d ich iaro che, se si r iduce questo em enda-

mento nel modo indicato dal deputato Lan sa, io che pu re lo 

aveva sot toscrit to» mi vi oppongo. ( I larit à ) 

Foci. Ai vo t i! ai voti ! 

MKfiiiiAtSA . Mi permet ta la Camera una sp iegazione. La 

idea pr incipale si è che, a norma della legge, le st rade st ra-

tegiche sieno d ich iarate nazionali ; tale carat t ere Io ha la 

st rada da Tor ino fino al con fine. Se poi a lato di queste vi 

saranno st rade fer rate od alt re st rade nazionali, allora per 

quei t rat ti cesserà quest 'onere per lo St ato in forza delle 

alt re disposizioni di questa legge. Un pon te a Bassignano 

parmi però altam en te r ich iesto da un bene organato sistema 

di d ifesa. 

Foci. Ai voti ! ai vot iI La d ivision e! 

i jASZA . Si possono conciliare tut te le proposizion i, co-

minciando a met tere ai voti la più larga che è sostenuta dal 

deputato Mellana e da alt ri depu tat i, quindi la seconda che 

si rest r in gerebbe un icamente a d ich iarare reale la st rada da 

Tor ino a Casale, e in u lt imo la terza a nome della Commis-

sione dell'on orevole Pern at i. 

PRE SIDE NT E . Met terò dappr ima ai voti la proposizione 

nella prima p ar t e ... 

Foci. Non siamo più in n um ero. 

PRE SIDE NT E . La Camera non essendo più in n um ero, 

si r imanda a domani la votazione. 



3548 — 

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1853- 54 

RELAZIONE SCSi PBOfiSVTO »1 EiE«©E S'ERI AUTO-
RIZZARE IiA DIVISIONE XBK CIASSHERX' A COS-
TB1EBS UM IMPRESTITO. 

miomticeIìIìI, relatore. Ho l'onore di presentare la rela-
zione sul progetto di legge per autorizzazione alla divisione 
amministrativa di Ciamberi di contrarre un mutuo passivo. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 1955.) 

presidesie. Questa relazione sarà stampata e distri-
buita. 

PROfiGTIO »1 KEG6K PER FiCOftTÀ AIiEA PKO-
VIKCIA ©ESL «ENEVESE »1 CONTRARRE UN IN-
PRESTITO. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli affari 

esteri e reggente il Ministero delle finanze. Ho l'onore di 

presentare a nome del mio collega il ministro dell'interno 
un progetto di legge inteso ad accordare alia provincia del 
Genevese la facoltà di contrarre un mutuo passivo. (Vedi 
voi. Documenti, pag. 1954.) 

presidente. La Camera dà atto al signor ministro delia 
presentazione di questo progetto di legge il quale sarà stam-
pato e distribuito. 

La seduta è levata alle ore 5 1/2. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Seguito della discussione sul progetto di legge per una 
nuova classificazione delle strade reali in terraferma. 

TORNAT A DEL 31 MARZ O 1855 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE BON-COMPAGNI» 

SOMMABIO. Atti diversi — Lettura del progetto di legge dei deputati Gabella e Monticelli per la diminuzione della quota 
di concorso, portata dalla legge 31 dicembre 1850 sull'arginamento del Pólcevera — Incidente sull'ordine del giorno a 
stabilire — Parlano i deputati Sidis, Cavallini e Sineo — Beiamone sul progetto di legge per modificazione alla legge 
elettorale per quanto spetta alla Sardegna — Seguito della discussione del progetto di legge per la nuova classificazione 
delle strade di terraferma — Paróle dei deputati Bottone e Quaglia in appoggio dell'emendamento all'artìcolo 4 per la 
strada da Torino a Gasale — È rigettato — Il deputato Despine svolge un emendamento per la strada dalla Moriana al 
Vallese — Opposizioni del ministro dei lavori pubblici — È rigettato — Il deputato De Viry svolge un emendamento per 
la strada da Annecy a Seyssel, appoggiato dal deputato Sineo — È rigettato — Il deputato Menabrea svolge un emenda-
mento per la strada da Giamberì al confine francese pél Moni du Chat, combattuto dal ministro delle finanze — È riget-
tato — Il deputato Spinola T. svolge un emendamento per la strada da Genova al confine Piacentino per la Trebbia — 
Paróle in appoggio dei deputati Pallavicini F., Méllana, Benintendi e Menabrea — Opposizioni del ministro dei lavori 
pubblici — È rigettato — Il deputato Daziani svolge un emendamento per la strada da Vaglierano a Bra — È rigettato 
— Emendamento del deputato Sineo per la costruzione di un ponte sulla Stura e sul Tanaro — Si oppone il ministro delle 
finanze — È rigettato — Modificazioni del ministro dei lavori pubblici all'articolo 9 della Commissione — Spiegazioni del 
relatore — L'articolo è approvato. 

La seduta è aperta alle ore 1 Ij2 pomeridiane. 
cavallini, segretario, legge il processo nerbale della 

precedente tornata, ed espone il seguente sunto di petizioni : 
5887. 29 calzolai esercenti nella città di Porto Maurizio, 

premessi alcuni riflessi per dimostrare che essi furono erro-
neamente sottoposti ad una tassa di patente corrispondente 
alla classe della legge 7 luglio 1853, chiedono di venire 
inscritti nella settima categoria della succitata legge, alla 
quale pel genere dei loro lavori affermano dover appartenere. 

5888. misuratori, residenti nella città e provincia di 
Asti, proprietari di piazze da misuratore e d'agrimensore, 
sottopongono alla Camera considerazioni sul progetto di legge 
relativo alla liquidazione delle piazze privilegiate, acciocché 

le suaccennate piazze non siano altrimenti espropriate che in 
forza ed a norma della legge 6 aprile 1859 sulle espropria-
zioni forzate, o quanto meno che l'aumento monetale sia 
fatto in eguale proporzione delle altre piasze che voglionsi 
riscattare. 

presidente. Metto ai voti il processo verbale. 
(È approvato.) 

ATTI DIVERSI. 

raino. Domando la parola sulle petizioni. 
Colla petizione inscritta sotto il numero 5888 parecchi 

proprietari di piazze da misuratore e d'agrimensore sotto-


